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INTRODUZIONE 



■ 

L v ricerca che io imprendo offre più d'una 
difficoltà. Gli scrittori che le danno appog- 
gio commettono errori spesso imperdona- 
bili, talvolta ancora a proposito. I documenti 
che ci si mettono d'innanzi sono ben lontani 
dall'essere tutti autentici. Gli attori mede- 
simi s'incontrano con vere accuse e con ca- 
lunnie , con sospetti del paro falsi che ben 
fondati. Nel indagare che io fo il vero e di- 
stinguere il genuino andamento della cosa , 
sarebbe mio desiderio di cavare il lettore da 

t 




G INTRODUZIONE 

questo labirinto e condurlo ad una convin- 
zione netta e che appaghi. 
. Percorrendo questo cammino, oltreché io 
non posso promettere a nessuno quel dilet- 
to, cui è forse abituato di ricavare dai distesi 
fatti istorici , è neppure da aspettarsi la co- 
gnizione di un grande avvenimento, o di casi 
importanti.Noi percorriamo non l'alto mare 
colla mira di giungere a' lidi mal visitati, e 
scoprire ignote produzioni della natura; ma 
solchiamo un piccolo golfo per diligente- 
mente esplorare e rettificare la forma delle 
sue spiagge mal descritta, e le correnti delle 
sue acque erroneamente indicate. 

Con tutto ciò questo argomento dovrebbe 
aver diritto ad una certa considerazione. La 
politica europea sempre assidua nel far gi- 
rare gli avvenimenti e ordinariamente nello 
svantaggio di trovarli superiori a se stessa, 
tien loro dietro in una metamorfosi continua. 

Le sue forme sono passaggiere, mutabili 

■ 

sempre, e difficili da comprimersi entro il 
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proprio circolo 5 mcr quando procedono dal 
fondo della nostra esistenza sociale, si rivol- 
tano contro se medesimi in mille modi, e 
sono sommamente degni della nostra consi- 
derazione. Per la politica quale essa era to- 
sto innanzi che scoppiasse la guerra dei tren- 
tanni, nessuna cosa è forse di maggior mo- 
mento della congiura la quale è scopo delle 
nostre ricerche. Quantunque siasi scritto as- 
sai su quella, ella è pur sempre stata, e di 
decennio in decennio, argomento di molte 
parole. Molte accuse si sono fatte quando a 
questo , quando a quel governo , imperocché 
ciascuno a cui sia riuscito di possiedere do- 
cumenti sconosciuti, e, secondo che a lui pare, 
decisivi, gli debbe essere permesso, non dirò 
già per dovere , che possa tornarci un altra 
volta. 
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Prime notizie. 

ÌNf.l maggio 1618, s' intese che erasi scoperta a 
Venezia una grave congiura contro di lei. Le cro- 
nache municipali , che secondo V uso già osser- 
vato sin del medio evo, scrivono i fatti giorno per 
giorno, ce la rappresentano come fuor misura ter- 
ribile. * Essere stato Jo scopo, dicono, di abbat- 
tere il senato e farlo a pezzi, prendere Venezia 
e saccheggiarla , mettere il fuoco nelP armata , e 
delle principali piazze di terra ferma insignorirsi. 
A questo fine esservi stata intelligenza tra don 
Pietro Girond'Ossuna, viceré di Napoli, don Pie- 
tro di Toledo, governator di Milano, don Alfonso 
Rawke. 2 



io CAPO I 

della Queva marchese di Bedmar, ambasciatore 
a Venezia, persone tutte tre al servizio di Spagna. 
Per ciò essersi voluto servire di soldati francesi 
perchè meno sospetti -, ma per buona ventura la 
cospirazione fu ,ri velata da alcuni dei medesimi, e 
puniti i colpevoli» (0. Allora si servirono prin- 
cipalmente di notizie di lettere cbe furono tra- 
scritte e diffuse a spargere le novità, e di queste 
non senza aggiunta ne andarono per tutlo il mon- 
do. S' indicarono alcuni nobili veneziani che della 
postura furono partecipi, ed alcune piazze, il pre- 
sidio delle quali era stato compero per tradirle} 
nella città vi erano, si diceva, 1200 uomini; il dì 
dell'esecuzione, la festa dell' Ascensa. Concertati 
i convegni, i posti da attaccarsi, ir santo, i se- 
gnali } le galere dell' Ossuna starsi ad aspettare 
in Ancona, le forze di Spagna da Gorizia, Trieste, 
Segna nel dominio della repubblica dover pro- 
rompere, allorché un congiurato ogni disegno 
tradì (*). Queste lettere ebbero ne' fogli volanti a 
stampa, il primo de' quali trovo con data di iioma, 



(1) Nel terzo voi. della Cronica veneta d il »6oo ni iG35, 
che in 5 voi. si trova tra i MS. di Marco Foscarini a Vienna. 
Secondo che si rileva dal toni. II. pag. 287 e ?><)[. n' è au- 
tore Gerolamo Priuli figliuolo di Francesco Priuli del fu 
signor Costantin. Nella storia della letteratura veneziana 
non se ne parla, quantunque sia per quel tempo di molta 
importanza. C è anche un' altra cronica di Girolamo Priuli 
la quale tratta della Gne del XV e del principio del XVI 
secolo. Se si dovesse venire ad una enumerazione critica 
*di queste due notabili cronache, la nòstra dovrebbe chia- 
marsi seconda cronaca Priuli. 

„ .'(a) JJ entreprise sul V estat ds Venise par le diC(TOt- 
sune. Lettre touchant la dite conspiration. Nella collezione 
di H ohenbaum, N. 53, a Vienna. 
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loglio i6t&M0, una pubblicità maggiorenne d'altra 
si parlò per luogo tempo, >4fi.}^u£fe? 

Effettualmente i Veneziani ai nella citta c he s u 1 - 
V armata avevano falle alcune esecuzioni } un nu- 
mero non picciolo di vagabondi, che le piazze e 
le taverne ingombravano, erano sparili, senza met- 
terci tempo in mezzo, dalla città } l'ambasciatore 
di Spagna esso pure partito da Venezia. 

Ma che? Spagmtoli e Francesi, ebe colla loro 
rivalità tenevano in moto il mondo , sarebbonsi 
conciliati per tentare un così reo disegno ? 1 grandi 
uftjziali della corona di Spagna sarebbonsi ab- 
bassati ad ordire una congiura con estraui sol- 
dati mercenari, che erano il rifiuto di Francia ? 
Così l'asserto dei Veneziani trovò- immediatamente 
le sue obbiezioni. Quelle notizie notate nelle cro- 
nache, dilatate eolie lettere, sottoposte alle con- 
apparvero inverosimili. Un fatto è 
mei, ai quali più da presso 
tocca, esaminato con maggiore accuratezza in tutte 
le sue parti. Vi sono due obbiezioni principali , 
che furono opposte ai Veneziani cento volte ed 
in ogni circostanza, alle quali si volle allora dare 
il suo peso. Chi fu il primo a intavolare la con- 
giura contro Venezia? Non già forse quei malar- 
rivati Francesi nel loro entrare al servizio di Vene- 




t ■ 



fi) Girolamo Soranzo ambasciatore a Roma, net tuo dì- 
spaccio 28 luglio 1618, ricorda uno di questi col titolo r 
Congiura e tradimento maraviglio so de Spagnuoli disco* 
pena contro la Signoria di V enetia et il successo di quella, 
cavato da una lettera da Penetia il ai di maggio ifìiS. 
Ella è evidentemente la stessa cosa che fu poi in francese 
■iterila nel Mbrcuui Frakcais come cavata da fonti originali. 
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zia ! Egli è inverosimile che quelli potessero met- 
tersi per i principali all'opera! Come concepire 
che due o quattro o sei miserabili potessero met- 
tersi in capo di sovvertire una città di 200,000 
abitanti, ed altri tanti una flotta di 20,000 uo- 
mini? (•) L'ambasciatore di Spaena non è il solo 
che derida questo delirio, il francese ancora sa 
persuadere al ministero di Luigi XIII la nullità 
di questa incolpazione. Ei pensa per più verosi- 
mile che quei sgraziati avessero progettato qualche 
cosa contro i Turchi, per la qual cosa la Repub- 
blica, affine di compiacere a que' suoi alleati, ab- 
biali fatti levare di vita. 

Intanto che si obiettavano queste due opi- 
nioni, coloro che avevano ordinati i supplizi man- 
tenevano quasi infrangibile V abituato loro silen- 
zio. Il consiglio dei Dieci, criminale consesso 
innanzi a cui ebbe luogo la procedura, si esternò 
solamente con speciali partecipazioni al senato- il 
quale poi altre simili ne mandò a' suoi inviati alle 
corti straniere, ma unicamente per propria istru- 
zione e col espresso comando di non farne pa- 
rola se nou in caso di necessità, e con particolare 
riserva. Verso i ministri esteri accreditati presso 
la Repubblica si trattenne da ogni notificazione; 
e nei casi urgenti fu pago di affermare in generale, 
e con parole assolute, l'esistenza della congiura. 
E appena dopo che i caporioni della politica di 

(1) Declamazione cantra la congiura di Venezia. Re!» 
1* archivio di Venezia ; è scrittura di un francese come 
ricavasi dall' espressione dentro , V ambasciatore nostro di 
Francia. 
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allora furono morti , e gì 1 interessi di quei tempi 
fun 

i Veneziani avvisarono per " bene di 
spiegarsi. 

CAPO IL 
Relazione officiale. 

Ottimo instituto della Repubblica era quello di 
far scrivere e continuare la sua storia sotto la 
pubblica autorità - alla quale accudivano sena- 
tori di conosciuta capacità, esercitati nelle fac- 
cende dello stato, istrutti di lutti gli interessi della 
loro patria» e che avevano a loro disposizione gli 
archivi: e quel lavoro non pubblica vasi se non 
dopo rigoroso esame. Gli è vero che non è da 
prestarsi loro un' assoluta credenza , essendoché 
alcune cose tacciano, velino altre. Con tutto ciò 
nessuna di queste opere non sarà che non con- 
tenga varii schiarimenti su cosa che si era molto 
lontano dall' immaginare; perciò si raggiunge se 
non perfettamente almeno in certo senso lo sco- 
po di satifare alla pubblica opinione . e darle 
quell'impulso che si desidera. 

Lo storico pubblico, nel periodo del quale 
accadde la nostra congiura, è Battista Nani (<). I 

- 

(i) Biftoria della repubblica veneta, i663, pag. «56. Io 
non voglio prodarre le testimonianze di Martignoni . Ca- 
priata, ed altri tali, perchè non sono di nessuna special 
guarentia. Alcune circostanze nuove si trovano in Joseph! 
Ricci i, Brixiani, Rerum Italicarum narrationes, Venetii* |655. 
Vanno dal i6i3 al i653. Tuttavia io non so 6no a quel 
ponto possino servire di appoggio. Ricci come Veneziano 
afferma la congiura. 
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conoscitori sanno di qual pregio sia l'opera di 

lui per tutta la storia europea. - 1 

Nani dunque conferma la congiura con alcune 
restrizioni. In seguito al racconto come dopo 
le differenze tra la Repubblica e l'arciduca Fer- 
dinando, tra Spagna e Savoia , fu fatta una pace 
generale, la quale per altro trovò impedimento 
all'esecuzione, in Napoli dall'Ossuna ed in Milano 
dal Toledo , ci annunzia che il secreto motivo 
di quello strano procedere fosse la rea macchi- 
nazione contro Venezia. Già prima il Queva aveva 
confortate le milizie olandesi ad un ammutina- 
mento , però di poca importanza , contro i loro 
officiali: poi tentato di staccare dal servigio della 
Repubblica persone fedeli, ed altre opportune ai 
scelerati suoi fini fattene entrare. 

« Tra questi principalmente POssuna inviò un 

* tale Giacques Pierre , francese di Normandia , 

» corsaro di professione, di spirito grande , ma - 

* nodrito nel male , capace d' ogni sceleratezza. 
» Costui, finti coli 1 Ossuna disgusti, mostrò di vo- 
» ler vendicarsi passando al servizio della Re- 
ti pubblica , e con facilità vi fu accolto con un 
» compagno chiamato Langlad, perito de' fuochi:, 
>• se bene Simeone Contarmi , allora ambascia- 
ci tore in Roma , uomo di profonda prudenza , 
» avvertisse , che poteva del viceré esservi qual- 
» che insidia nascosta. Ma I 1 Ossuna, per levar 
» ogni dubbio, mostrandone sdegnò, faceva cu- 
» stódire la moglie del Pierre } e con lettere finte, 
» proponendogli gran premii, lo richiamava al 
» servizio. Egli all'incontro per tenersi accètto 

* in Venezia , mostrava le lettere stesse , propo- 
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r. neva molte cose speciose, simulava di propalar 
» i disegni del viceré, suggerire i mezzi per con- 
» traporsi. Conciliala per lauto gran conGdeuza, 
» s' introdusse col Langlad nell'arsenale ad eser- 
w citar la sua arte. In occulto teneva poi con la 
5» Queva congressi , e di continuo secretamente 
» passavano a Napoli corrieri e spie. Avevano 
« alle loro prave intenzioni aggregato Nicolò Ri- 
» «aldi , Carlo e Giovanni Boleò , Lorenzo Nolo, 
» Roberto Revellido , Vincenzo Roberti , il capi- 
» tau Tornoue che aveva in servizio dei Vene- 
n ziani una compagnia di soldati, ed alcuni altri, 
» parte Borgognoni, il resto Francesi. Passava il 
» concerto, che sotto un Inglese chiamato Haillot, 
* l'Ossuna spingesse alcuni bergantini e barche 
» capaci d'entrare nei porti e canali, de' quali 
» avevano per lutto preso la misura e il fondo} 
» dovevano poi seguitare più grossi vascelli per 
« giitar l'ancore nelle spiagge del Friuli , sotto 
» il calor de' quali , e nella confusione che i 
v primi erano per apportare nel popolo , i con- 
» giurati si avevano divisi gli uffizii: il Langlad 
» di dar fuoco nell' arsenale , altri in più parti 
» della città , alcuni di peltardare la zecca , pren- 
» der i posti principali , trucidare ì più cospicui 
» soggetti , dei quali oramai con note occulte 
» erano marcate le case , sperando tutti d'arric- 
» chirsi con insolito opulentissimo sacco. Alcune 
n cose non erano veramente facili ad eseguirsi } 
» ma l'iniquità e la cupidità gli acciecava col fì- 
» gurar agevole ogni più strano pensiero. Nel 
» tempo stesso il Toledo , corrotto in Crema 
» Giovanni Berardo, tenente di compagnia fran- 
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» cese ed alquanti seguaci , teneva seco corri- 
» spondenza, ricevendo lettere e indirizzi per sor- 
5» prendere la piazza, al qual fine aveva spinto a 
» Lodi milizie. Ma Dio dalle nuvole disperde 
» certi disegni perversi. Mentre i bergantini si 
» apprestavano per venirsi , attesi da 1 congiurati 
« con tale impazienza che ogni giorno ascende- 
» vano i più alti campanili della città per isco- 
» prirli, alcuni furono presi da fuste corsare, 
n altri dissipati da fiera tempesta*, onde non po- 

* tendo più raccogliersi al tempo che passava in 
» concerto, convennero rimettere l'esecuzione al- 
» l'autunno. Il Pierre e il Langlad, comandali a 
?» salire sopra Tarmata, non poterono disdirsi 
» dal partire col capilan generale Barbarigo. Gli 
n altri, restati in Venezia , non cessavano di ru- 
» minar i modi dell'esecuzione, impazientemente 
n attendendone il tempo. Ma frequentandosi tra 
» loro i discorsi, e, per aggregarsi compagni, di- 
n latandosi tra altri delle loro uazioni la confi- 
n denza e il secreto, (la nequizia di rado essendo 
» s\ cieca o sì sorda cbe non abbia qualche lu- 
» me e rimorso) Gabriele Montecassino e Bai- 

* dassar Juven, gentiluomini, quegli di Norman- 
n dia e questi di Delfinato , al Dighiers in istretto 
» grado congiunti , abborrendo così pravi consi- 
r> gli, gli discoprirono al consiglio de' Dieci. Ri- 
» velati poscia col mezzo d'altri secretamente di- 
n sposti ad udire di nascosto le loro conferenze 
» e i discorsi , carcerati alcuni co aspirato ri , re- 
» sto il tradimento comprovato e da scritture 
n che si trovarono e dalla confessione de' me- 
» desimi rei, che ne pagarono cou pubblico e eoa 
» secreto supplizio la pena ». 



CAPO II 17 
Racconta poi come molti fuggissero presso l' Os- 
suna, Pierre e La n grand annegati, Berard e i suoi 
compagni giustiziati in Crema } e Queva , per timo- 
re che il popolo lo massacrasse, a Milano rifug- 
gitosi. E pensa che P Ossuna , in onta alle sue 
menzogne , tanto sia per V accoglienza fatta ài 
fuggiaschi che per l'onorevole congedo dato alla 
moglie di Giacomo Pierre, abbastanza persuada 
della sua partecipazione. Per non guastare la pace, 
pel pieno adempimento della quale si era tanto 
affaticato , il senato si decise di osservare un pro- 
fondo àUtmàù* * ) * ^ 

Noi vediamo con quale indubitata coscienza 
parla il Nani di questa congiura; egli è vero che 
non si accorda perfettamente colla fama , non 
ammette un assalto così generale contro gli stati 
veneziani 5 di movimenti di truppe da Segna e da 
Gorizia, nulla sa: massimamente egli si discosta 
indicando che furono quasi prima svaniti che 
ecoperti que' disegni: il loro adempimento, senza 
molto affaccendarsi , è dai Veneziani rimosso, 
fiaccato , impedito. Solo che vie più ci confer- 
ma come Giacomo Pierre fosse mandato a Vet 
nezia dall' Ossuna , e avesse avuto col Bedmar 
lunga collusione, e che il suo disegno finanche 
nei' minuti ragguagli fosse ben inteso. Ma non di- 
strugge l'obbiezione già avanzata in principio; 
Dice che Giacomo Pierre aveva manifestati cèrti 
disegni dell' Ossuna } ma non dice che fossero quei 
medesimi per condurre a fine i quali cadde egli 
poi in sospetto. Non si avvede della contradizione 
che sembra porre in questo fatto Egli nomina 
solamente un picciol numero di congiurati, e tace 
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degli aderenti die forse potevano avere , uè ci 
spiega come senza esser pazzi potessero con si 
picciole forze sperare di condurre ad adempimento 
una tanto straordinaria impresa , e neppure può 
appagare i dubbiosi il suo asserto : che fossero in- 
calzati da sola malignità e desio di preda. Dice, 
che furono condannati i cospiratori per propria 
confessione , e saputasi dalla loro bocca la con- 
giura. Con tutto ciò fa egli partire Iacopo Pierre 
prima che accada Ja denuncia . prima che i tra- 
ditori siino spiali. Coni' è dunque che furono con- 
vinti di colpa ? Certo , non pochi dubbii re- 
stano indietro. Sopra ogni cosa la congiura dei 
plenipotenziari di Spagna con avventurieri fran- 
cesi per prendere e saccheggiare uua città ricca , 
• possente, di difficile accesso, che era in pace coti 

ambe le nazioni, è un'impresa tanto straordinaria 
che appena la possono far credibile le relazioni 
delle circostanze più prossime e coufermalrici. 
Questa relazione , tal quale è, è più atta a com- 
muovere la curiosità che ad appagarla. Non si 
dovrebbe credere che fosse in potere di Nani di 
porre un termine per sempre ad ogni dubbio, ad 
ogni sofisticheria ? Qualuuque sia la cagione che 
glielo abbia impedito, e forse principalmente la 
circoscrizione del suo lavoro che non gli permet- 
teva d'internarsi in più speciali ricerche, noi ve- 
diamo che la vera discussione letteraria si aprì 
primamente colla sua notizia. 
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Saint Re al, suoi fondamenti, suoi imitatatori. m 

Il celebre abate Saint Real noto per altre nar« 
razioni sloriche, il meno che si possa dire as- 
sai vaghe , fu quello che di proposito assunse di 
appagare il pubblico desiderio , e mettere sè nel 
novero di moderno Sullustio. lo non parlo della 
sua esposizione, il merito straordinario della quale 
si dimostra tanto in effetto che in Germania 
è ancora al dì d' oggi tenuta in credilo dai co- 
noscitori dulia classica antichità; parlo solamente 
della materia. Negli altri suoi lavori San Reale si 
è poco occupato a depurare la verità dagli errori 
che per avventura la involgessero , ma in questo 
affermò di essere assai veritiero e molto bene 
istrutto. Infatti aveva egli tra le mani documenti, 
i quali sembrano essere sfuggiti all' oculatezza del 
Nani. Il principale è un Sommario delta co/»- 
giura contro la città di Venezia, testo a penna 
che trovasi in quasi tutte le Biblioteche d'Italia 
e spesso anche in quelle di Parigi, che poco dopo 
San Reale fu pubblicato da Vittorio Siri ('), ag- 
giungendovi alcune altre scritture di Iacopo Pierre. 
Da quanto ricavò da queste scritture, dal racconto 
del Nani, e da alcuni vecchi fogli volanti, il San 
Reale compose con ingegnoso artificio la sua sto» 
ria, che a prima vista si presenta splendida e ben 
concetta. 

(i) Memorie recondite, tona. 4, p&g. 547. ' 
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Non -è bisogno ohe ne facciamo 1' analisi. Noi 
abbiamo tra le maui i fondamenti sui quali la sua 
narrazione si appoggia e cade, i quali non possia- 
mo a meno dì non esaminare, nè debb' essere 
grave al lettore di seguitarci per un momento in 
una critica ricerca dei medesimi. 

Il Sommario ci presenta un atto degli interro- 
gatorii fatti dal consiglio dei Dieci. Sono cinque. 
Il primo di un Francese, Antonio Jaffier, il quale 
dà schiarimento di alcune personali relazioni di 
Giacomo Pierre: il secondo di un altro Francese 
dette Brambilla, e di un Olandese detto Teodoro, 
i quali confessano la macchioazioue di saccheg- 
giare Venezia nel dì dell 9 Ascensione e poi di 
mettere il fuoco nell' armata : il terzo di un certo 
Renaud e di un suo compagno, capitano Lorenzo 
Bruslart, dei quali il primo nulla confessa, l'altro 
afferma la trama e il concerto colP ambasciatore 
di Spagna: il quarto di due maestri di fuochi ar- 
tificiati i quali confessano di avere lavorato nel 
palazzo di quest'ambasciatore: il quinto, e pia 
breve, di un luogotenente dei conti Giovanili e 
Guglielmo di Nassau, il quale confessa (inaudito!) 
V intelligenza di questi suoi colonnelli cogli Spa- 
gnuoli e coi Francesi, vuò dire il loro disegno di 
farsi signori di Venezia. 

Per il primo egli è evidente che quel docu- 
mento, avvenga che confessi la congiura, poco si 
accorda con Nani. Sono altri i nomi, coutraditorii 
i fatti, e pone l'impresa per il dì dell' Asceosa an- 
cora dopo l'allontanamento di Giacomo Pierre, 
mentre secondo quello era già stata differita al- 
l' autunno. Oltre che contiene tutt' altre ancor più 
favolose circostanze. 
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Fa fare perquisizioni nel palazzo di Spagna e 
trovarci provvista d'armi. Noi abbiamo tra le mani 
il carteggio tra i Dieci e il senato sui riguardi 
dovuti agli ambasciatori per costume e pel diritto 
delle genti ('). Noi sappiamo che, quantunque eoa 
qualche difficoltà, ha osservate le convenienze; 
la qual cosa fu poi obbiettata in seguito al governo. 
Noi abbiamo i propositi tenuti nel Collegio dal 
Bedmar più giorni dopo le calturazióni: si lagna 
dei sospetti sulla sua persona, delle voci minac- 
ciose del popolo; ma non dice parole di una per- 
quisizione che pure sarebbe 1' estrema offesa del 
sacro diritto di asilo. Nulla maggior mente-si de- 
siderava che di avere in potestà un certo Bruii- 
lard, persona domestica del Bedmar, al qual uopo 
solamente sarebbe stato bisogno di mandar sbirri 
nel palazzo di Spagna; ma si ricorse a t li tf altro 
mezzo tranne che a questo attenuto : noi possia- 
mo con tutta sicurezza accertare che i Veneziani 
in quest'occasione non hanno mai posto piede nel 
palazzo di queir ambasciatore. 

— ■ 

(i) Parte, a giugno, n Avendo i Savi di collegio fatta in- 
» stanza di restar informati di ciò che in altri tempi si ha 

* da questo consiglio con la giunta osservato, mentre s' è 
99 scoperto alcun trattato pregiudiziale al pubblico inle- 
» resse dóve ambasciatori o ministri di principi residenti 

* in Venezia abbino avuta participazione nel dar ricetto 
«a complici ec. ec. Più oltre, 1618, 3 dicembre. A quello 
» poi che v è detto dai consultori , che nei casi di lesa 
n maestà sia lecito di far violenza alle case e famiglie dì 
» Amb.ri, si risponde, che una risoluzione di questa natura, 
» dalla quale avria potuto forse derivare una aperta e ma- 
» nifesta guerra, non dovea esser fatta da un consiglio di 
» pochi e senza il parere c volontà del senato che ha la 
n cura del governo. 
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Il Sommario fa accadere la stessa cosa nel 
palazzo dell'ambasciatore di Francia. Noi vedre- 
mo qual deciso avversario del veneziano governo 
fosse questo inviato. Abbiamo il carteggio di 
lui colla sua corte . nel quale ci dà dei raggua- 
gli a questo proposito; abbiamo un suo di- 
scorso detto al Collegio dove vivamente si la- 
gna delle voci sparse. Ebbe a male che si fosse 
aperta e visitata la camera di un certo Vida) , 
pressa al quale stava la posta tra Venezia e Lio- 
ne (>)} un tentativo qual è quello contenuto nei 
Sommario l'avrebbe coucitato assai più , e ad- 
doppiate le sue querele : ma di ciò noo e' è in- 
dizio : questa visita non fu fatta uè nel francese 
nò nel palazzo di Spagna. 

Ancora più altre cose fa-lse contiene quello 
interrogatorio. . Si fa fare una gran parte alla 
inquisitore di stato Marcantonio Marcelli. Nel 
Aprile e nel maggio 1618 , nei quali la congiura 
fu scoperta e furono fatti gli arresti, gl'inquisi- 
tori di stato, secondo il registro autentico dei loro 
nomi, si chiamavano Nicolò Dandolo, Francesco 
Correr, Lorenzo Capello. Uu M. A. Capello noti 
si trova nè allora né nei seguenti mesi , nei quali 
la visita sarebbe succeduta. La prima denuncia , 
secondo il Sommario , fu fatta da un nobile tti 
casa Faliero; ma fu invece un Bollani, come ri- 
sulta dalle sue lettere che abbiamo sotl'occhio (a>. 

Il racconto di uno storico, quantunque vi siano 

i L — 

(i) Lettre chi 8 juirr, 

(*) Per esempio ncUa Comunicata 6 febbraio 1619. La 
lettera è senza data. 
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dentro degli errori, meritasi nel totale una certa 
credenza } ma un documento o è al tutto falso o 
è al tutto vero. Io non capisco il Dani , il quale 
non lascia inosservati gli sbagli del Sommario; 
con tutto ciò- là sua nuova opinione si fonda ira 
parte sul medesimo, mentrèchè nella sua storia 
ne ha inserito un compendio, senta nulla ag- 
giungervi. 

Questo documento fu indubitatamente da capo 
a fondo inventato. La prima deposizione fu fatta 
da quel Juven che è ricordato anche dal Nani. 
Da questo nome si fece nella falsificazione Jou- 
ven, Giaflfre, Jaffier. Pertanto i veri Juven non 
hanno la più piccola cosa in comune colla con- 
fessione del preteso Jaffier. Dalla correlazione 
nella quale stavano con Bollani i primi denun- 
ciatori, può- essere che sia saltato in cervello 
al falsificatore il fantastico ghiribizzo d 1 immagi- 
nare le relazioni de' suoi Faliero, Brambilla e 
-Teodoro, dei quali negli scritti genuini non si tro- 
ta il minimo indizio. Regnanti per lungo tempo 
segretario e porta parole di Giacomo Pierre, di* 
venta qui capitano de Renault , o Renaud , o 
<T Arnault in un 7 assai diversa condizione. Cosa 
-non avrebbono dato i Veneziani per avere in 
mano Lorenzo Bruillard segretario del fìedmar? 
al nostro falsificatore diventa assai agevole , lo 
trasmuta anch' egli in un capitano Brular, e 
senz'altro lo fa catturare- dai fratelli Desbouleaux 
ne cava fuori i suoi due pettardieri 5 gli ammot- 
tinamenti già da tempo acquetati delle truppe 
olandesi, lo conducono a far onta anche ai conti 
di Nassau. I Veneziani in ogni cosa segretissimi, 
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in questa lo furono ancor più. Ciò che scappò 
fuori dalle mura delle prigioni di oscuro o se- 
mi vero , ciò cbe le dicerìe della moltitudine igno- 
rante vi aggiunsero , furono da un estranio rac- 
colte , dilatate con altre finzioni e data a loro 
foggia di un documento, nel quale le persone che 
si fanno arrestare , martorare, confessare, giusti- 
ziare non hanno esistito mai. 

Questo grave inganno deve farci avvertiti contro 
una scuola di falsari, i quali, per vendere ciò che 
non avevano, qualche cosa inventavano di analogo 
a quanto si cercava. Costoro hanno fatto smer- 
cio di documenti dei primi tempi della Repub- 
blica e ingombratone le principali case di nobili, 
come se fossero veri. Costoro ebbero anche il 
ticchio d' imitare vecchie carte , ma sicuramente 
c'è stato qualche cosa d'imperfetto, e l'inganno 
salta agli occhi di primo slancio. Hanno trovato 
monete. Ad essi si ascrivono assolutamente alcuni 
documenti di tempi posteriori cbe si sono acqui- 
stata la comune credenza , tra i quali anche il 
nostro. 

Ma non senza sospetto fu già Vittorio Siri che 
la dice una relazione uscita da penna veneziana, 
contemporanea, e pretendente intima conoscenza, 
per il che lascia per Io meno luogo alla possibi- 
lità che sia finta } ma San Reale la crede perfetta, 
e su quella appoggia tutta la sua narrazione. La 
conlradizione in cui è con Nani gli porge occa- 
sione d'immaginare più imbrogliale circostanze. 
Niente più allontana dal retto conoscimento quanto 
queir ingegno conciliatore che imprende di con- 
giungere il vero col falso , la verità colla menzo- 



\ 
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gna. Gli sbagli di San Beale sodo da scusarsi piut- 
tosto questa volta che mai j ma in vero egli devia 
il suo racconto dall' andamento di fatto ad uu' av- 
ventura da romanzo, e mei ita in nessuna parte la 
minima credenza. Per un accidente notabile quel 
racconto ha avuto pure in Venezia ed anche tra 
dotti uomini buona accoglienza. 

Non è si facile trovare un autore tanto dotto 
com' è Vettor Sandi, quantunque la sua erudizione 
sia talvolta un po' faticosa , perchè per leggere 
il suo libro vi \uole una parte di quella pazienza 
che è costata a lui a scriverlo : perciò gli è rado, 
principalmente nelle cose più remote, di potere, 
senza esser profondi nella materia, avere un'opi- 
nione diversa della sua. Pel racconto della nostra 
congiura il Sandi nelTargomenlo segue fedelmente 
il Nani, se non che egli accenna che fa questo so- 
lamente per riserva, « Risparmia , dice egli , la 
n nostra penna alli posteri di alcuno , sehbea 
n non patrizio , il rossore che loro proverrebbe 
r dal delitto de 7 suoi antepassati; e rimetto le più 
» vaghe ed interessanti circostanze della iniqua 
» trama agli monumenti manoscritti che riman- 
« gono anche in qualche mano privata nazionale, 
» non tutti favolosi, o esageranti cou acrimonia, 
» ma in gran parte incensurabili (») ». Solamente 
in poche cose si allontana da Nani , colle quali 
crede egli di supplire a lui: con maraviglia ve- 
diamo cornagli appieno concordi con San Reale. 
Non dovrebbe alla fin fine apparire che San Reale 
si sia servito di memorie assai più autentiche, 



(i) Principii di Storia civile di f\ nt-zia, lem f>. p. 100. 
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che non ci è voluto sembrare 7 La nostra mara- 
viglia cresce quando interroghi. imo il succes- 
sore di Sandi , Cristoforo Tintori. Tentòri, del 
quale rimane tuttavia memoria tra i vivi a Ve- 
nezia , non ha fama di essere stato particolar- 
mente dotto. Si conoscono le infelici, querele 
che ebbe, con Galliciolli f uomo onorevole , in- 
colpabile^ dottissimo e fuor misura versato nella 
letteratura classica e nell'antichità veneziana , e 
al quale era egli assai lontano dell' andar del 
paro. Tentori fece la principale occupazione della 
sua vita di ridurre l'opera del Sandi ad uso della 
gioventù veneziana. Nella casa Tìepolo dove abi- 
tava vi erano alcuni MS. , ai quali si attaccò 
indipendentemente dal suo predecessore, ma bene 
con perfetta dipendenza da loro. Per fortuna che 
erano di pregio. Sulla serrata del gran consiglio 
•gli sarà degno di essere letto fintanto che re- 
sterà inedita una scrittura di Muazzo sulla co- 
stituzione veneziana,; ch'egli copiò parola per pa- 
rola, non però senza alcune reticenze a propo- 
sito. Egli fca dedicato un intiero capitolo alla 
congiura del 1 6 r 8. Dice che principalmente fa 
uso di un codice che si trova in alcune pj^ale 
biblioteche , l'anonimo autore del quale narra il 
fatto con esattezza e giudizio. £ intanto che ci 
ha messo in grande aspettazione, e fatto sem- 
biante di volersi opporre a San Reale del quale 
non ha che un'oscura notizia , noi siamo mara- 
vigliati di trovar quasi una letterale traduzione 
della narrativa di quell'autore. Come ? vi sarebbo- 
no MS. veneziani cui ha osato copiare a dilungo 
il rivale di Sallustio? 0 veramente i due vene- 
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HfM avrebbono tradotto lo scrittore francese o 
intentati i loro codici? 

Il problema si scioglie con molta semplicità. In 
alcune biblioteche di Venezia e in più altre d'Ita- 
lia ho io vedala una relazione a penna di questa 
congiura, in caratteri del secolo XVII C'),che essen- 
do stata posta nella lista delle scritture autenti- 
che, sembra essersi meritato un certo riguardo : 
ma in fallo da cima a fondo altro non è che una 
traduzione di San Reale (A 

Forse che in principio si faceva difficoltà a pub- 
blicare in Venezia una traduzione dì quell'opera, 
per la qual cosa debbe aver trovato ingresso, così 
scritta a penna, nelle librerie delle principali case} 
nella qual forma essendo invecchiata, ha trovalo 
credenza. Quando si nominasse San Reale, nessuno 
dubiterebbe che la sua relazione è favolosa come 
appunto affermò apertamente il Foscarini : ma 
anonimo, italiano, in codice, in una ragguardevole 
biblioteca di casa veneziana, questa relazione fece 
» grande impressione e giunse persino a ingannare 
t più dotti come un Sandi. Questo appunto fu 
senza dubbio ciò che sedusse Lebret. AI povero 
Ten tori accadde che inciampasse in una cattiva co* 
pia piena di errori di scrittura, 1 nomi gli sconcia a 

— * — ■ 

(i) Incomincia: Fra tutte le imprese degli uomini, non 
vi è la maggiore di quella della congiura - e finisce • al- 
cuni anni dopo ebbe di Roma il cappello di card******- 
Qinlchevolta ha h Hata di Parigi i6^4, e la pigione di 
Saint-Real , come nella colletione dfi F—muele Cicogna ; 
più spesso no, come tt\Y esempla «tei professore Fran- 
cesco™ a Padova. 

(a) Una di quette veduta anch'io nella raccolta del 
coute Tiepolo. XTrad.) 
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caso. Juven già diventato Jaffier, diventa qui Taifer; 
Rinaldi, Renaleut^ Desbouleaux, Belet} cornei nomi 
così è trattata la narrazione. Guai a chi per eru- 
dirsi inceppa in queste sopramodo stranissime 
produzioni istori clic 

Del resto anche i Veneziani, tra i quali troppo 
sovente gli istrutti si tacciouo, devono confessare 
che dal canto loro hanno fatto troppo poco per 
rischiarare questo fatto. Giacomo Diedo ricorda 
le stesse cose non però senza aggiungervi qualche 
errore del proprio circa V allontanamento del- 
l' ambasciatore di Spagna. Tra gli altri sarebbe 
stato nel caso di cavare la verità io luce il conte 
Domenico Tiepolo (0, che ultimamente vi ha scritto 
sopra p ma egli si è contentalo di indicare i lati 
deboli del suo avversario Daru, nè si è curato di 
andare al fondo del argomento e di produrre 
qualche cosa di sconosciuto ( a \ Quando egli ebbe 
a ripetere P esposizione che il Bedmar fece nel 
collegio, e che il Daru ci riferisce in francese, gli 
era facile, penso io, di vedere l' originale negli 
archivi della sua patria» Egli preferì di tradurne 
il francese in italiano. Sa ognuno che siano le 
traduzioni dei Francesi, e il Tiepolo medesimo ebbe 
a notare quanto poco il Daru e i suoi collabo- 
ratori avessero inteso l'italiano. Ora accadde che 



[ìDiscorsi sulla Storia veneta , 1828, voi. a. 
; JJiarchivi di Venezia, custoditi gelosamente , non 

if\ ■w: '' • •»_ _ _ :ì 



speciale permesso ; e perciò 
aro ebe la qui 1* autore al 




si possono ^H^t^re senza uno 
perche, sia giustc^-u^mprovcro ebe ta qui 
conte Tiepolo, bisognerfrbL^m,,! sapere se questi avreb- 
be avuta , come il Ranke, uj^U^facilità di potervi fru- 
gare per tanto tempo. {Trad.) 
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egli contradicendo allo storico francese ed incal- 
zando nella sua opposizione, fa dire all'ambascia- 
tore non solamente ciò che mai non disse , ma 
espressamente obbietta che non abbia detto ciò 
che disse effettivamente, e quindi ne cava una con* 
clusione tutto a suo svantaggio ('). La romanzesca 
relazione del Tentori non ha potuto il Tiepolo 
indursi * . dichiararla per falsa. 

CAPO IV. 

Opposizione. 

Comunque siano raffazzonate od ampliate que- 
ste narrazioni, non potranno giammai soggiogare 
il generale convincimento : non solamente perchè 
nessuna ampliazione potrebbe toglier via le vec- 
chie inverosimiglianze, ma ancora e più special* 



(i) Ne addurrò solamente un esempio. Dani fa dire al- 
l' ambasciatore : « Je ne suis pour nen dans les projets 
n qn* on a divulgués. J' a joute ingénument que je n' en 
» avajs pas méme entendu parler. N* est-il pas juste de 
n pourvoir à la sùrete de ma personne ? »> — Tiepolo tra- 
duce : «Io non ho parte alcuna nei progetti divulgati , 
» aggiungo ingenuamente che non ne ho neppure inteso 
."parlare. Non è egli giusto ( qui il Tiepolo osserva; Non 
ntia il coraggio di dire, doveroso) provvedere alla sicu- 
» rezza della mia persona? — Non è vero che il Bcdmar 
affermasse che non avesse udito parlare dì que' progetti, 
mentre invece confessò il contrario ; ma è ben vero che 
disse quello che al Tiepolo sembra non avesse il coraggio 
di dire. Ecco le sue parole: « Non ho~ parte in quello che 
» si. ragiona ; uè più oltre ( come egli si era già spiegato 
n prima), ingenuamente e da cavaliere, io ne so alcuna cosa : 
» ma dò il caso che non è , quando io fossi colpevole, per 
»> questo non deve ewere custodita la mia persona? n 



i 
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incute perchè poco appresso che fu messa insieme 
quella favola , immediatamente dopo San Reale, 
un' importante opposizione alla medesima fu data 
fuori.^ • 

Quello stesso Siri che ha pubblicato il Somma- 
i/o gli oppose un estratto dei dispacci dell' am - 
y basciator francese con tanta diversità, che ciò che 
quel primo dà per affermato, l'altro nega} se uoo 
che il primo è già incredibile e fiacco per sè stesso: 
gli altri portano iu fronte il nome di un amba* 
seiatore , la fiducia nel quale non poteva' essere 
raccomandata abbastanza dal Siri: «di un am* 4 
" Lasciato re, come dice egli nel ridicolo suo siile 
P da secentista, che -fu lo scrigno di tutte le scrii* 

* ture di Jacques Pierre, e il depositario de* suoi 

* più riposti ed arcani pensamenti ed ordigni, si 
« che umo altro niù di lui rinvenir si può me* 
v glio instrutto ed informato di tal faccenda » IO* 

E come se ne dubitasse eziandio in Roma, lo 
cava dalle lettere dell 1 ambasciatore francese alla 
Corte pontificia. 

Questa apparizione non persuadere sì tosto , 
e nel principio non ebbe altro seguilo che quello 
di una piena indifferenza. 

Con tutto che il Siri si mostri tanto confidente 
Deli 1 ambasciatore francese, egli però nou sa de* 
ridersi a chiarire per falso ciò che quello rigetta. 
Dice in fine : * Aderisca il lettore a quale delle 
•» due opinioni più gli verrà a grado che a noi 
» è indifferente -, meutre sosteniamo la parte di 
, Urtimi»» * narratore , che è di «ocer.meute 

i 

{«) Memorie recondite, toin. 4# .P*?' 48» • {Trad.) 
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» produrre quanto di più recondito è venuto a 
„ notizia in tal proposito, senza entrare nella con- 
» futazione dt^li argomenti conlraru (») ». 

Levasor nella storia di Luigi XU! non va 
più oltre: riferisce quanto da questa e da quella 
parte si dice , ma non sa per se premere un 

• ^In fatti nel contrasto dei prodotti documenti 
dei quali gli noi, come pare, affermano per auten- 
tico ciò che gli altri, come pare, appoggiati a buoni 
fondamenti negano , come potersi appigliare ad 
una delle due opinioni senza offendere P altra con 
una bastevole dichiarazione? Se la congiura fu, 
cosa potè indurre E ambasciator francese a men- 
tire ? Come si sciolgono le difficoltà deHa esposi- 
zióne ? Ma se non fu, per qual ragione tanti sup» 
plizi? e.quette perseveranti e sempre ripetuta 
accuse del Bedmar e delPOssuna 2 Donde pro- 
vennero queste esatte ootizie sul disegno e le in- 
telligenze dei congiurati? 

Nel presente secolo si è cercato di sciogliere 
queste difficoltà, massime le ultime: due acutissimi 
uomini, il barone Cbambrier diplomatico prussia- 
no , « il conte Dani , ambi convinti dai dubbii 
espressi nei dispacci francesi, hanno impreso di 
dare al fatto opposto un'altra spiegazione. Io ri- 
tengo conveniente allo scopo nostro di esaminare 
primamente la loro ipotesi, poi di tornare su quei 
dispacci nei quali come in princinal fondamento 
di tutti ì dubbii ci fermeremo alla fine. 
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CAPO V. 
Ipotesi di Chambrier. 

Il signor Chambrier membro dell 1 accademia di 
Berlino si assunse F impegno, dietro certe precon- 
cette massime, di sciogliere tra gli altri problemi 
istorici anche il nostro (0- ma, per quanto mi sem- 
bra, egli non conobbe documenti migliori di quelli 
di Vittorio Siri. 

La sua ipotesi si fonda sopra una asserzione 
spesso ripetuta di Giacomo Pierre : che il padre 
Giuseppe aveva maneggiata una crociata generale 
di Spagnuoli e Francesi contro i Turchi^ ammette 
ancoraché si fossero già conveouti, e che per aju- 
tare le disposizioni, Giacomo Pierre, siccome agente 
del duca di Nevers, si era trattenuto in Venezia. 

A questo primo fondamento aggiunge Cham- 
brier, che non la sola Turchia temeva di quella 
crociala, ma Venezia ancora sempre avversa alle 
spedizioni di Levante. Essere perciò venuto a Ve- 
nezia un Ciavùs siccome inviato del sultano Osman 
salito pure allora al trono, al quale per ripristinare 
nel resto la buona intelligenza fu sacrificato Gia- 
como Pierre (*). Il Ciavùs, dice Chambrier, sotto 

(i) u Sur les problèma historiques. Second me'tnoire. De 
n la conjuration dcs Espagnol contre la républìque de Ve- 
»nise. Meraoires de i' academie de Berlin, t8ot. Classe dea 
v» belles lettres pag. 54* 

(a) L'arrivée d'uà chiaou turo dtns ces entrefait, comme 
wenvoyé du Sultaa Osmaa après son avènemeot au tróoe, 
» pirut une ci reo ai* tao ce trop extraordinaire ( era motto 
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pretesto di pipatene chiedeva I» • M 
Piare del capitano francese- Id P Mem * 
«ompagno di Giacomo fu Scafo r""^ 
della Porta. Crede e»li che la f ,ment o 
Siura sia stata i.^^^».. 

«-re le ££££ ^ » 

voglio crii nt.^rSSf'j ^ "» 
sta .potesi conlro al fatto ? P eggCre ? ae - 

Pnmatneote le notizie di Quella nm»:,» 
poco certe, ed A »„n ( „ r • V ■ croc, ata sono 

ficile di dar posto «d ' * ,U ° S ° che é 

fondi sul faoE ^ cipL U oln PP r SÌZÌOne Che « 

i anounz o delPa^.m^ j X ' ( I l,a,e r ec«va 
•i . assunzione di Ojminn i_« 1 

gastigo del corsaro II ?W ' ch,edeMe 

iJ 'O giugno r6,8 (.') i P ° S Ve ° De 3 
stato condannato a ' . G ' aCOm ° Pierre già 

-aggio, co j; Su z :^ u5ti r , ° -•«> dai 5 

questa reiaz.one e assolutamente falsa. 

-^t,b lisse 4 nt T,a i, 0 a n U n 7"l. a re P° b,i <I»« «Cute 
"(Tranne alcune nie™!» r£ te,l, * Bnce " c <= '» forte 
»** in buon 8. tìSLfffTE CO '. 4udJiti ' !h25 
» toient alo™ en etat dé « on ,,';.» mme T »rc» se me" 

» doni Jacques jH B ' J °? ?, rut <F"e le aecret de celle 
parie baJ| edc Lift""'- r oit *" rertéll 
»P»nition exemp'alre de ^SSuJl^ exi ^ '» 
(') « Ducale al bailo ,t P n . e etc - etc - 

"«.ora. dopo yeuue nel coaJbL^ < > Uile due 
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Tuttavia l'essenziale sua sostanza (die è quello 
che fu ripetuto più e più volte e sin dal bel prin- 
cipio ), cioè cbe i supplizi fossero stati fatti per 
compiacere ai Turchi , è neppure da sostenersi. 
Mi pare che oomcnga discutere con alcuna pa- 
rola le diverse possibilità di questa asserzione. 

Un altro Ciavùs era venuto in quel tempo a 
Venezia ad avvisare 1' assunzione di Mustafà: ven- 
ne al principio di marzo, e stette sino al princi- 
pio di maggio. Sarebbe egli possibile che avesse 
commissione di chiedere la morte di Giacomo 
Pierre? Noi abbiamo tutti i suoi negoziati, la sua 
prima esposizione, la lettera che portò, la risposta 
cbe ne ottenne, i suoi segreti negoziati col Drago* 
man no. finanche le sue lettere a Costantinopoli ('); 
da tutto ciò si rileva che ben altri interessi sono 
quelli da lui trattati. Nell'anno 1617 aveva POs- 
suna fatto predare due legni veneziani, sui quali 
tra le altre cose v'erano anche mercatanzie di 
mercanti turchi di Clissa, Erzegovina, e Bosnase- 
rai : sostenevano i Turchi , che gli erano state 
guarentite quelle merci nel caso dr perdita, e que- 
sto chiedevano di forza alla Repubblica. Oltre a 
ciò i Ragusini, come secreti amici dell'Ossuna stati 
ostilmente trattati dai Veneziani, avevano invocata 
V iutervenzioue della Porta e pressavano perchè 
fossero indennizzati dei danni sofferti. Tali erano 
i negozii portati dal Ciaw'is; nei quali se riusciva, 
avrebbe ottenuto dalla riconoscenza degli interes- 
sati un ricco premio ; su questo solamente si 



(i) Espositione del Chiaus Mustaja, 4 mano 1618. Nella 
collezione relativa a Costantinopoli. Ivi sono tutte le carte. 
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aggirano 1e sue carte ; di quei tradimenti e se- 
creti maneggi non e? e la minima traccia. 

Ma non sarebb' egli possibile che avesse tut- 
tavia in serbo una secreta trattazione restata 
nascosta? Per sè è inverosimile, colle sue lette- 
re irreconciliabile. Perche se fusse riuscita una 
domanda cosi umiliante per la Repubblica , se 
ne sarebbe sicuramente vantato contento } invece 
nelle sue lettere al Kaimakan, si lagna di null'al- 
tro che di essere uegletto. Noi stiamo muti, dice 
egli , noi non sappiamo cosa dobbiauio dire. 

L'ultima possibilità sarebbe che si fosse trat- 
tata questa faccenda col bailo: ma neppur que- 
sto sì trova: anzi tutto che vi è, è contrario. 

.Non si sarebbono affrettali di notificare al bailo 
che i supplizi erauo effettuati ? eppure di questi 
ne fu instrutto a caso da un bastimento mercan- 
tile capitato in luglio. Non avrebbono dovuto es- 
ser note alla Turchia le relazioni di un così temuto, 
cosi perseguitato corsaro? Essendo che Giacomo 
avesse una volta fatto guerra ai Turchi, il bailo 
recò al visir la uuova che era «tato giustiziato } 
e questi sapeva neppure che fosse al servizio dei 
Veneziani, e chiese maravigliato come colà fosse 
venuto (»). 

No : noi possiamo dire con tutta certezza che 
quand' anche quella congiura fosse stata inven- 
tata, la Turchia non ha avuto la più picciola parte 
nei supplizi che la Repubblica ordinò. 



(i) Dispacci del Bailo Àlworò Na*i. 
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CAPO VI. 

i 

Ipotesi del Dani. 



Anche il conte Dani si è allontanato da questa 
ipotesi, che, quantunque non giusta, ha da prin- 
cipio avuto molto corso tra quelli che negano la 
congiara. 

La quale ha per il Daru una grande impor- 
tanza } e vi ha applicale assai più sollecitudini 
che in nessun altra parte delta storia veneziana, 
ed è ancora stata trattata assai più dottamen- 
te di ciascun suo predecessore. Vero è che gli 
archivi di Venezia non gli furono di gran giova* 
mento nè per questa nè in generale pel restante 
della sua opera: conciossiachè fintanto che il suo 
Signore e padrone tenne i redini del mondoj un 
segretario di tanta confidenza aveva poco tempo 
per scriver istorie } e quando ebbe perduto P im- 
perio, quelle carte tornarono al suo posto. Con* 
tuttociò il Daru ebbe la fortuna di poter frugare 
nelP archivio degli Affari Esteri di Francia c tro- 
varvi alcuni documenti genuini di provenienza ve- 
neziana. Dagli estratti del Siri passò agli originali 
dei dispacci dell' ambasciator francese. Il Somma- 
ìio e le scritture che di solito lo accompagnano, 
pubblicò di nuovo. In due lunghe trattazioni, Puna 
storica e P altra critica alla quale seguono poi t 
documenti (0, fa prova del suo ingegno in questa 
materia. 

•' , - • • 1 \ 

(i) Uistoire de Fenise, tota. 4? pag. 388-543, tom. 8, 
pag. ai, al i8ti. 
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In tutte le cose che i Francesi trattano, hanno 
cura di mostrarsene convinti. Ciò è principal- 
mente la conseguenza di un intelletto che facil- 
mente^ si appiglia ad un soggetto che lo do- 
mina , e col quale poi dominano gli altri. Però 
con tutto lo spirito si può bene come in ogni al- 
tra cosa perdersi anche nei deliri scolastici. Dal 
primo passo scaturisce tutt' intiero la sua conse- 
guenza. 

Le ricerche del nostro autore sono indirizzate 
da due sillogismi. La vecchia obbiezione, che Gia- 
como Pierre non può avere macchinato quello che 
egli alcuni mesi prima aveva già fatto palese, Io 
ha si fattamente impressionalo, che nei dispacci 
dell 1 araba scia Lo r francese trovò aggiunte le pre- 
tese denunzie del corsaro. Il suo sillogismo è: 
« Giacomo Pierre diede avviso di un attacco con- 
r» tro Venezia, indicò i mezzi che si volevano per 
» riuscirvi ; dunque è impossibile eh' egli stesso 
» macchinasse una simile impresa ». 

A questo ne aggiunse un altro che è tutto suo 
proprio. Una proposizione lanciata dal Nani , che 
i primi scopritori della congiura fossero in istretto 
rapporto col maresciallo di Lesdiguières, lo spinse 
a fare indagini nella vita deJ maresciallo scritta 
da Luigi Videi. Sicuramente ch'egli nulla vi lesse 
di quelle persone; ma trovò solo che FOssuna 
ebbe un tutt 7 altro disegno di quello di prender 
Venezia , cioè quello di farsi re di Napoli , si 
che non solamente con Francia e Savoia ma an- 
cora con Venezia teneva intelligenza. Questo fa 
per l'autore un baleno nell'oscurità, e ne trasse 
ij secondo sillogismo : « Ossuo* si era colle- 
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4 gaio" con Venezia per farsi re di Napoli J dtrr*- 
» que non potè avere in mente di minare quel!» 
ir repubblica e la sua captale n r 

Ma donde H prelesto della congiura e il sup- 
plizio degli accusati ? Da quelle conseguenze pass» 
il Daru ad una intiera sovversione delle idee finora 
ricevute: si credette cbe gli Spagnuoli avevano 
congiuralo contro Venezia , egli inveee ammette 
cbe i Veneziani si sono complicati in una con- 
giura contro Spagna. Non si era dubitato che 
Venezia avesse ordinato il supplizio de' suoi ne- 
mici nel maggio 1618: egli si sforza di provare 
che la Repubblica ha fatto massacrare tutti quei 
consapevoli per nascondere ogni traccia di com- 
plicità , la qual cosa parve a lui che sia final- 
mente l'ottenuta soluzione dell' antico problema. 

fntanto che noi ci maravigliamo di questa sup- 
posizione che è tanto temeraria quanto nuova , 
siamo desiderosi di vedere come Fautore schiva 
le difficolta, che da sè medesime si affollano. 

Egli mette «fa* vi fosse già intelligenza ti 
PO«un» e Venezia sino dai t6ì 7, ma forse che 
non si sa che POssuna appunto allora nella guerra 
tra Venezia e l'arciduca Ferdinando, che in fondo 
non importava nè a lui nè al suo re, prese una 
parte non chiesta e quasi anche arbitraria mo- 
strandosi decisamente ostile contro la Repubblica ? 
Daru ci assicura che quella guerra era una fin- 
zione. Le armate s'incontrano ma non si batto- 
no j si cannoneggiano a soverchia distanza; in 
un combattimento di sei ore , nessun uomo mor- 
to , la preda di due legni isolati, ecco tutti gft 
accidenti di questa guerra posticcia. Serviva molto 




Digitized by Google 



CAPO VI 3g 
ai pretesto del viceré di aversi de 9 stranieri al 
suo soldo , farne dei reggimenti , tenere navilio 
in mare * tutto per predisporre il suo gran di- 
segno: intanto teneva emissari in Venezia , tra i 
quali Giacomo Pierre, per tirare a sè le truppe 
della Repubblica. 

Ma come, obbiettiamo noi, andava Giacomo 
d< concerto col duca, se voi stessa dite cbe egli 
aveva rivelato alla Repubblica i suoi distruttivi 
disegni ?* Fu per un' accusa d'i costui , come voi 
dite più sotta, che Alessandro Spinosa capitano 
a Chiozza fu giustiziato per concerti di prodi- 
zione coi viceré. Si accusa taluno col quale si 
ha bisogno di operare? Un governo fa egli met- 
tere a morte una persona accusata di ree intel- 
ligence con un alleato , delle quali non si ha pur 
dubbio che sono- false ? Darti trova che Giacoma 
non conobbe che una parte dei disegni dell' Os- 
suna , essergli ignoto quello su Napoli y mandata 
a Venezia con commissione di subornarne le trup- 
pe } secondo ti nostro autore , si persuase che il 
duca tendeva un colpo contro Venezia , e questo 
svelò alla Repubblica. I Dieci solamente erana 
istrutti meglio della cosa } fecero giustiziare Spi- 
nosa sicuramente perchè la cosa era divulgata , 
e lasciarla impunita avrebbe ingenerato sospetto. 
Pure non provvidero a nulla circa la deposizione 
principale. Contro il supposto disegno delPOssuua 
non fecero alcun preparativo e neppure ne av- 
visarono il senato , guardavano senza inquietarsi 
gli emissari napolitani che sodàucevano tran- 
quillamente le loro truppe, e che in breve ne 
trafugarono un migliajo. Sapevano anzi che queste 
avrebbono dovuto servire a prò dei loro iuteressi. 
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Così variando le cose variano anche le persone 
nel loro carattere. Giacomo Pierre che, secondo 
altre notizie, è un feroce, scelerato, intrigante, 
diventa un illuso che istruisce i Veneziani di cose 
che sapevano molto meglio di lui \ Bedmar non 
è più l'arguto politico che spia il misterioso an- 
damento della polizia veneziana, e che intende 
al suo scopo eoo mano forte e con imperscrut- 
labile simulazione e dissimulazione, ma egli pure 
è ingannato dalFOssuna. Buonamente crede che 
il viceré voglia di fatti assalir Venezia, ma è re- 
probo abbastanza per porgerli la mano : il suo 
sacro carattere non Io impedisce di trovarsi a 
secreti convegni con manifesti traditori , ma si 
sbaglia a tutto sbagliarsi. Ossuna è d'intelligenza 
coi Veneziani , questi conoscono le macchine del 
Bedmar, se ne ridono e prosieguono in comune 
un gran disegno col loro supposto nemico. Sgra- 
ziatamente accade , e l'autore lo pensa, che quel 
disegno è fatto chiaro, prima che maturi, per ope- 
ra del padre Lionardo da Brindisi. Immediata- 
mente e senza mettervi tempo in mezzo , sol- 
tanto gettatoci un pensiero, per nascondere la loro 
adesione , i Veneziani si buttano a misure affatto 
opposte. 

* All' (0 improvviso questi si avvedono che i pen- 
sieri del viceré stanno per essere scoperti : lì to- 
sto fingono una congiura: fanno sparire tutti gli 
emissari del duca , tutti quelli cui gli emissari 
avevano tratto a sé : lutti sono sacrificati , av- 
vegnaché pocg esperti di quelle rivollure. Quello 



(i) Dahc, toro. 7, pag. 117, edizione di Capolago. 
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che più ne sapeva , che da gran pezza avea ri- 
velato ciò che sapeva, è annegalo senza neppure 
interrogarlo. Gli altri , prima di essere occulta- 
mente giustiziali , sono stretti alla colla. E per- 
chè questa procedura, questi interrogatorii, que* 
ste torture? Per strappare agPimputati , non la 
confessione di una congiura che i giudici meglio 
di loro conoscevano , ma i nomi di alcuni com- 
plici , bisognando bene che nissuno scappasse. 
Accusatori ed accusati dileguatisi in ugual tempo. 
Il popolo si spaventa, freme della postura che a 
lui si fa manifesta: l'ambasciatore di Spagna è 
compromesso, quello di Francia attonito non può 
addentrarsi in quel terribile mistero, il marchese 
di Bedmar fugge da Venezia, e il governo della 
repubblica dopo avere cancellalo ogni indizio di 
una trama annaspata per suo consentimento , si 
avvantaggia il primo a moverne aggravio sul go- 
verno spagnuolo >?. 

Questa è la sposizione del Dani. Le nostre 
obbiezioni gli servono di prove. Dalla cosa di 
fatto che a noi sembra evidente , fa sviluppare 
in un modo sorprendente il suo contrario. Quante 
ree intelligenze, quale scelerato e stupido tradi- 
mento , quale spaventosa giustizia di assassiuio, 
cui nessuno mai suppose, non mette egli in luce? 
Uomo di spirito , da tracce smarrite e saltando 
di supposizione in supposizione, ci fabbrica dinanzi 
agli occhi una relazione commessa insieme di 
pezzi differenti. 

Ma se fosse anche vero? se queste passate vi- 
cende accaddero 0 furono pensale? Noi siamo 



4* CAPO VI 

tuttavia obbligati a- ridurre i casi e le persone ad 

una retta bilancia. 

Primo. Il concerto tra l'Ossuna e la repubblica 
per separar Napoli da Spagna, è il filo principale 
di questa trama: Daru se ne mostra pienamente 
persuaso: e si maraviglia di non trovare il trattato 
che possono avere conchiuso tra loro. 

Ma fa veramente Luigi Videi, al quale stima che 
sopra ogni altro si abbia a credere, quegli che 
gli porse occasione di avanzare questa opinione ? 
Luigi Videi di questo non fa che un solo cenno, 
figli dice (■>: « Aveva fatto trattare occultamente 
» coti quelli di Veuesia per la via del loro resi- 
* dente a Napoli per averli favorevoli al suo 
» disegna, come ancora con gli altri principi 
» d'Italia che non sono della fazione di Spagna* 
» Tuttavoltd erano risolati di nulla imprendere 
» anziché si .fosse chiarito apertamente ». ; 

Questo autore uoo dice niente di più} e noi pos- 
siamo dubitare se possa essere un fondamenta 
salda abbastanza per appoggiarvi una supposi- 
zione tanto contraria alla storia, tanto amplificata, 
e che racchiude in sè laute accuse. 
- Ma egli è poi al tutto vero ciò che Videi dice t 
Venezia fece sperare veramente la sua adesione 
quando il duca si fosse dichiarato? Noi abbiamo 




(i) « Histoirc duconnc»table Lesdìguières. Grenoble 1649. 
liv. X, eh. a, pag. Gii. « Il avoit fait secrètement traitter 
n avec ceux de Venisc parie Jeur resideut à Naples, poue 
r> Ics avoir favorablcs à son dessein ausai bicu que les antro» 
» princes d' Italie qui ne sont point de la faction d'Espa- 
n gne. Toutcs fois its n* étoient pas' resoli» de ricn faire 
» qu'il ne se fut ouvertemeut declaré. 
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appunto i dispacci tli Gaspare Spinelli clic era 
il presidente col quale, secondo il Daru , gli agenti 
dei viceré trattarono souo numerosi e minu- 
ziosi, 11 è mancano i più secreti in cifra: essi sono 
una lunga Illa di volumi , e ci devono bene fur- 
uire i più desiderali schiarimenti. 

Contendono in fatti i negozi i che noi cei chiamo. 
La notte del i5 maggio 1619, uua persona della 
maggiore conGdeu/a dell 1 Ossuna fece al icai- 
deute una visita secreta. Dopo le prime introdu- 
zioni si aprì, dicendo che aveva da ragionare su 
faccenda della maggioie importanza, il victrè es- 
sere in rottura col governo di Spagna, tanto più 
che \oievasi mandare a Napoli il principe di Sa- 
voia: T Ossuna non invano teuersi nel regno ven- 
timila nomini di ben esercitata fanteria, tutti di- 
sposti a' suoi cernii , e la parte del popolo nella 
capitale tutta in suo favore } lui essere un uouio 
deciso} doversi persuadare che pensava levare a 
Spagna quel regno Il residente si mostra at- 
tonito , dubbioso ed avverso a prendervi pai te. 
Nella medesima notte spedì- avviso del colloquio 
a Veuezia. 

Che poi gli fu risposto? Sia che si dubitasse 

(1) « Dani, IV. 4*5- Les agents dii viceroi cntrèrent en 
11 conférence avec le reVtdent de la reptlblique, qui se noni- 
»* mait Gaspar Spinelli. 

[-2) ti Dispaccio Gasp. Spinelli i5 maggio 1619. Tra le 
rt altre V. o. creda che ( Ossuna ) non anderà iu Spagna, 
ne lo so molto bene ed tia pensiero d'impadronirsi di 
» questo regno e lo farà. Non me lo ha detto certo l'E. S ; 
tt ma come quello, che lo pratico continuamente, lo coni- 
yyprendo molto bene e so anco, esserne stato fatto l'oraC 
» ■ umiche motto in Francia », 
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della rettitudine di quelle proposizioni, o che fos- 
sero determinati a preferire ad ogni cosa la quiete 
cT Italia , senza por tempo in mezzo, cioè al a3 
maggio, gli fu risposto in questa forma : 

a C. X. 23 Maggio. AJ secretario di Napoli: La 
» circonspezione e prudenza usata da te con quel 
» cavaliere, che, siccome scrivi, a i5 del mese pre- 
t wnte è stato in tempo di notte a conferirti che 

» il duca d' Ossuna sia malcontento del re 

» sono riuscite in tutto conformi al nostro senso 
•■ il quale è appunto stato espresso da te, in mo- 
» stralli allenissimo come dovrai far sempre d' in- 
» tender simili concetti Agli 6 di luglio gli fu 
poi comandato di troncare quei propositi. (0 Sono 
queste le promesse che Venezia lece al duca, i 
trattati che con esso conchiuse? Qui uon è pos- 
sibile nè reticenza nè esitazione: noi troviamo 
negl' indubitati registri dei dispacci dell' autorità 
suprema queste decisioni in ciascun 5 altra lettera 
a' suoi inviati in Francia e in Savoia si parla nello 
stesso senso. Se 1" Ossuna ha nodrito effettual- 
mente i disegni di cui è incolpalo (ciò discutere- 
mo più sotto ), sono dessi a cui i Veneziani si op- 
posero flapertutto, e che per necessità gli hanno 
fatti retrogradare. 

Non vi sarebbe che una scappatoia. Si potrebbe 
ammettere che simili proposte fossero già stale 
falle innanzi, contuttoché non se ne trovi fatta 
chiara menzione. Questa ancora è opinione del 



.» 



(0 " Volpino, ebe se pur egli ( il soggetto, che aveva 
« parlato ) ritornasse, tu debbi troncare assolutamente tali 
" proposili ». 
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Daru, che Venezia sino dal 1617 avesse inten- 
dimento coIl'Ossuna; e da ciò desuDie l'altra che 
le ostilità di quell'anno non fossero che finzioni. 

10 avrei desiderato di vedere un solo cenno di 
un libro storico, di un documento, di una let- 
tera . che ci riferisse il disegno dell' Ossuna nel 
161 7. Gli stessi Leti e Videi, cui Daru siegue, lo 
mettono espressamente nel 1619. Sarà dunque 
lecito da circostanze accidentali , che si trovano 
in autori per sè stessi di poca fiducia, di trar 
conseguenze (e quali conseguenze!) (•) per oppor 
loro ciò che è espressamente accertato? Noi siamo 
ancora fortunati se nel fatto principale non siamo 
da loro ingannati. 

• E poiché nessuno dà questo cenno, ci resta sol- 
tanto da chiedere se le ostilità del 1617 erano 
serie , ed eccoci caduti nel singoiar caso di dover 
indagare se una guerra era nel fatto guerra o no. 
Se bastasse per chiarire che una guerra è finta 

11 provare, per quel tanto che dubitare si può, 

(t) fo riferirò la principale con che il Daru cerca di 
provare che Videi porta per lo meno nel 16181 disegni del- 
l' Ossuna. Egli dice: «11 dit, que le prince du Piémont, 
» charge' de prote'ger les intérèts du viccroi auprès des 
n ministre» , etait alors a Paris pour son inariage et ce 
t» mariage ce negociait en 1618, puis qu' il fut accoropli 
n le jofevrier 1619 ». — È invece tutt'altro. Le nozze furono 
stipulate l'ii gennaio 1619; il 6 febbraio il principe del 
Piemonte giunse in Francia, i! 10 le celebrò; ma restò in 
Francia sino ai 24 settembre. Prima del 6 febbraio il prin- 
cipe non era in Francia ; per conseguenza la sua dimora 
cola cade entro i mesi suddetti e in nessun altro , come 
rilevasi da notizie autentiche. Poiitchàrtràin , Mémoires , 
pag. 358. 
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che non sono accadute azioni d'importanza, quante 
spedir.ioof marittime sarebbono problematiche? 

Ma le ostilità dell' Ossuna furono assai perico- 
lose. Intanto che tutto il Mediterraneo tra infesto 
da corsari, il traffico dei Veneziani con l' Oriente 
si era ristrétto collo «calo di Spalato, dove non 
solo le merci di Turchia , ma quelle ancora del- 
l' India si avviavano.. Questa strada commerciale 
tra tanto più importante che era l'unica che fosse 
sicura. Questa appunto assaltava P Ossuna, e quan- 
do gli riuscì di predare due ricchi navigli di mer- 
canzia lo spavento eorto in Venezia non è da 
dirsi, ed indescrivibile il giubilo dei Napolitani. 
Giammai nè per trattazioni di pace , nè per co- 
mando del re si potè indurre TÒssuna a restituire 
Ja preda. Così i Veneziani erano tocchi nel punto 
vitale della loro esistenza. 

Si veda adesso come si esprime lo stesso Os- 
suna rispetto alla sua impresa, importando a lui 
se non di guadagnarsi la Repubblica, almeno di 
rendersela di nuovo benevola: tentò egli forse di 
palliare l'intenzione de* suoi audamenti? Ben altro 
rappresentò al residente di Venezia, al quale volle 
persuadere che quanto aveva fatto , non era per 
proprio ma proveniva da più alto comandamento * 
e perciò mostrogli una lettera della corte di Spa- 
gna del giugoo j 6 1 7 , « nella quale gli viene 
* espressamente comandato, che debba quanto 
» prima mettere insieme tutto quel maggior nu- 
» mero di vasselli, che poteva, ben armati e 
» mandarli in golfo a far tutti quei maggior danni 
» che potessero a V. S.-, » - e cose simili: quindi 
esclamò : « Io son il corsaro , comando a rub- 
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r> bare , io sturbo la repubblica dì Venezia nel 
■» suo dominio del golfo... Ho servito sempre il re 
fi come si conveniva, ed ora vedo, che per premio 
n prima anche del tempo mi si voleva mandare 
» il successore » (0. 

Io non cercherò se quelle lettere fossero vere, 
se il gabinetto di Filippo l'I era in fatti capace 
di tanta doppiezza , mn intendo solamente ohe 
nessun uomo cercherà mai di scolparsi a questo 
modo di finte ostilità con quei medesimi i quali 
erano seco lui -di accordo. 

No, la guerra del 1617 era non meno «cria 
che pericolosa. Non è da mettersi pensiero ad 
un concerto tra Venezia e TOssuna a quel tem- 
po , e neppure era venuto in testa al viceré di 
farsi indipendente. Fu nel 1619 che e 8 n s * * ro> ° 
inviluppato in uno stalo di cose alle quali prima 
aveva pensato nemmanco} ma però non potè mai 
conseguire di guadagnarsi Venezia. Il suo pro- 
getto non ha altra dipendenza alla parte che egli 
ebbe alla congiura di Venezia se non questa che 
dimostra di quali estremi imprendimenti fosse 
capace il rischioso suo animo. 

Ma 6e non vi fu concerto tra TOssuna e Ve- 
nezia , come si spiega ciò che sostiene il Darà 
che il consiglio dei Dieci celasse per tanto tempo 
la denuncia di Giacomo Pierre sulP impresa del- 
l'Ossuna contro la città } che nella sua relazione 
aJ senato dicesse che questo Giacomo Pierre venne 



(l) Disp. G. Spinelli, a a ottobre 1619. 
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a Venezia solamente uel marzo i6c8, mentre 
ricevette la sua primi deposizione sino dall'ago- 
sto 1617? (•) Come avvenne che alle opere ostili 
JelT Ossuna , le quali si tacevano sotto i suoi 
occhi, si stesse zitto e connivente, se non v'era 
con esso lui intelligenza alcuna ? 

Non ci vuole, molto a rispondere. Nell'agosto 
1617, Giacomo Pierre fu ricevuto ai soldi di Ve- 
nezia e incominciò quasi subito a far rivelazioni-. 
Frugando nei libri dei Dieci , originali e copie 
conformi , ci capitò tra le mani la seguente riso* 
luzione 2 Sett. iS-ij: « Co ne. X. Che la scrittura 
n del capitano Giacque? Pierre, che pare scritta 
» (verosimilmente la data n'era dubbiosa) a io di 
n agosto passato , hieri presentata , in proposito 
n di macchinationi, disegni, risoluzioni prese dal 
» duca d' Ossuna viceré di Napoli coir agente 
n dell'arciduca et altri, per incamminarsi oppor- 
» tunamente contra questa città di Veoetia , col 
jt suo raccordo di quello che per ovviare a si- 
- ni ili tentativi si potesse fare, come in essa scrit- 
» tura, sia mandata alli Savi del collegio nostro 
» perchè possano intorno di essa e di quanto si 
» contiene in quella far quanto stimeranno bene 
n e di pubblico servitio, premessa la couimissio- 



( 1 )aDaru, toni. VI t, p-67. Le conseil de» dix avoue avo ir recti 
» des révélatioas de Jacques Pierre : mais seloa lui elles 
ine lui auraient e'té faites que dans le mais Je mirs f 6 1 8"; 
n et il est Constant que quattro jour après non arrivce à 
n Vonise, c'est-à-dire dans Ics primiers jours d'aoùt 16(7, 
» Jacques Pierre avait cotnmence ses révelations ». — Si 
confronti colla nota intromessa nel rapporto dei Dieci 
a p. ia3. 



I 
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* ne della debita secretezzsu Ittico fu fatta la co- 
si muni catione ». 

Dobbiamo noi adesso credere che il medesimo 
consiglio abbia negata od occultata la preseuza di 
Giacomo? L'asserto del nostro autore^poggia uni- 
camente sopra una inscienza di fatto. Nelle Com- 
municatedei Dieci al senato si fa troppo spesso ri- 
cordazione delle pretese , domande , memorie del 
corsaro, in pari tempo si persegue ogni più picciolo 
moto delfOssuna con irrequieta sospizione. Se un 
corriere arriva da Napoli al Bedmar, come nel gen- 
naio 1618} se un bandito di Candia va dal viceré e 
visita con lui il suo arseuale, come in febbraio} 
quando il medesimo allestisce galere che potreb- 
bono essere contro C jrfù o Venezia , come in 
marzo} essi sono sempre in moto e partecipano 
queste cose al senato ed ai Savi: alla supposta 
seduzione delle truppe badano appena, verosi- 
milmente perchè appena si era potuto tentare. 
Oltre di che Venezia era sopracarica di soldati 
mercenari e forse avrebbe dato qualche cosa per 
sbarazzarsene. 

Del resto i Dieci continuano sempre a tener 
gli occhi addosso al viceré (0. Sospettosi, spiano 
sempre i suoi passi. Nel aprile del 16 18, un na- 
politano si profferse di scoprir loro i disegni 
nascosi del duca in quanto avessero relazione 
con Venezia: fu accolto a braccia aperte. 

All'assunto del Daru non rimane più altroché 
un tantino d'importanza, la quale sembra dar 

(1) Communicatc 27 genaaro 1617 more veneto, 2 mar- 
zo 1618. Parti a6 aprile. 
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qualche valore a quello cui egli intende. Non basta 
che si siano spenti gli accusati, dice, ma anche 
gli accusatori, per cancellare ogni indizio di quella 
macchinazione. Ne conia sette, Giacomo, Regnault, 
Jaffier, Dram ville Teodoro , Juven e Moncassin $ 
-tutti furono levati dal mondo: solamente del Mon- 
cassino confessa non sapere che sia accaduto. Ma 
Jaffier, Brainville, Teodoro non hanno nè accusato, 
jnè andarono a morte, perchè non esistettero mai: 
Dani gli cavò fuori da'* finti documenti. Giacomo 
Pierre e Regnault perdettero la vita in qualità 
di motori principali di una pericolosa congiura: le 
loro rivelazioni non importano nè al fondo della 
condanna , nè al fantasma del nostro autore- 
Juven lo troviamo in vita molto tempo dopo ('). 
Nessun altro rimane fuorché Moncassino. Daru ci 
dice che nè una gratificazione, nè una pensione 
fu negata alla sua denuncia } ma che ben tosto 
. se ve liberarono. Gli fu messa paura, fu mandato 
a Candia, gli fu suscitata una schermaglia, e in 
cjuel medesimo anno 1618 fu ucciso. E vero che 
Moncassino fu mandato a Candia, ma non è vero 
che sia stato ucciso. Nel 19 agosto 1619 gli fu 
acconsentita la liberazione di un bandito } nel 1620 
gli fu promessa la sua pensione per 4 anni, di ma- 
niera che s' egli morisse in quel tempo dovesse 
goderla suo figlio (2). Più tardi andò in Francia, 
poi si mostrò ancora all' ambasciatore di Venezia, 
indi lo perdiamo <di vista. 

(t) Nelle Parti si trova una sii* petizione del 9 otto- 
bre 1619 in cui si solloscrive Balthasar de Juven Sr. della 
Sazia, e prega per una grazia che gli fu accordata. 

(2) Parti 1619, 19 agosto, 4 settembre: 1620, io aprile. 
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ÌVou voglia il cielo che io mi assuma di pal- 
liare o dissimulare gli atti di violenza che pos- 
sono essere intervenuti tra quelli che hanno l'au- 
torità in mano e i loro avversari} ma riterrò sem- 
pre che uno dei più importanti ufficii della storia 
sia di mettere in luce la verità e di difendere 
quelli che più non si possono difendere. 

Ma qui ci troviamo in un pelago di errori e di 
aberrazioni. Ammette Daru che i disegni dell'Os- 
suna su iNapoIi fossero rivelati alla Spagna col 
mezzo del padre Lorenzo da Brindisi, e una con- 
seguenza di tale scoperta sono i supplizi di Vene- 
zia } ma i supplizi accaddero nel maggio del 1618, 
e solamente ai due ottobre dello stesso anno fu 
conchiuso di mandare quel frate. Come si con- 
cilia tutto ciò? Oltre di che le incombenze del 
frate si aggirarono su tutt 1 altro argomento. Poi, 
di quel disegno non si è parlato mai prima del 16 19, 
-e i Napoletani si recarono ad ambizione di sempre 
negarlo: «perocché come avrebbe potuto sperare 
* l'Ossuna di far voltare un popolo tanto fedele? » 
Ciò basta a mostrare come lo scrittore concilia, 
tirandole per le tanaglie, le case più opposite. 

Per voler perseguire caparbiamente un pensiero 
cascato alla sfuggita, egli è caduto in questa con- 
tradizione, egli torturò il suo ingegno per mettere 
insieme e far valere tutte le circostanze le più 
disparate. 

Se si trattasse di un pezzo da teatro non si 
potrebbe che lodare la destrezza con che schiva 
le difficoltà e sostiene V intrigo fino all' estremo 
punto. Io non so se quest' ingegno, come molti 
credono, sia buono a reggere stati e a dar leggio 
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e neppure, per quanto io veggo, le alone si scri- 
vono così: non si scrivono da chi solo vuol pen- 
dere da una sua preconcetta opinione e pretende 
violentare ad arbitrio suo V. argomento per dargli 
quella forma che più gli torna in acconcio ; ma 
richiede uno studio peuelrativo delle cose e delle 
persone, di maniera che si possano estimare per 
quello che realmente sono in tutta la loro essenza, 
ed una giusta estimativa degli accidenti occorsi 
per potergli disporre nella guisa che successero 
in fatto, e non secondo la fantasia. 

CAPO VII. * 

Opinioni deli? ambasciatore francese. 

Io non so se abbia posto in piena luce quanto 
siano mal fondate le proposte eccezioni , ma so 
bene che manca ancora molto per provare la ve» 
racità della congiura, essendoché le nostre ricer- 
che si siano rivolte finora sul verso con che fa 
interpretato quel fatto, e appena abbiamo tocchi 
i dubbii che si sono mossi contro V affermativa 
dei Veneziani. 

Dovendo noi indagare sino dalla sua origine 
coni 1 è passata primamente nei colloqui a bocca, 
nei fogli volanti, poi nell'indifferenza degli scrit- 
tori di storie, finalmente in ipotesi così temerarie 
come le abbiamo osservate 5 ci conviene ora tor- 
nare iudielro per dire di Leone Bruslart a quei 
tempi ambasciatore francese a Venezia, le opinioni 
del quale, espresse e ripetute ad ogni tratto io 
lettere alla sua corte o ad altri diplomatici , sono 
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stale la sorgiva delle principali contradizioni • i 
suoi dispacci divennero il Tondamento su cui più 
tardi poggiarono gli oppositori della congiura. Noi 
sappiamo grazia al Daru che ne ha pubblicato 
gli originali. 

Le notizie e le altre scritture degli ambasciatori 
sono per la storia moderna i monumenti più im- 
portanti e più degni di considerazione, essendo- 
ché siano altretante memorie forniteci da persona 
contemporanea , oculare ed in situazione di pene- 
trare l'origine ed osservare I 1 incesso degli acci- 
denti. Con tutto questo non è da prestarsi una 
cieca fede a quanto asseriscono. Dal sano intel- 
letto dell' uomo si esigono due cose : primamente, 
perchè si abbia a mettere nel narratore una salda 
con6denza, è necessario che abbia gli affetti alieni, 
nou sia guidalo da spirito di parte o da personale 
interesse} poi perchè si abbia a ricavarne un qua I- 
che frutto, è ancora indispensabile che abbia rac- 
colto le più esatte nozioni. La quistione sta nel 
sapere se Leone Bruslart prometta Puna o l'altra 
di queste condizioni. 

Prima di tutto, quando furono fatti gli arresti 
e le prime esecuzioni , egli non era a Venezia, 
ma andato in pellegrinaggio a Loreto, e le sue 
prime lettere su questo negozio datano tre setti- 
mane dopo. Ora donde ha egli desunte le sue 
notizie? chi ha avuto parte nelle sue ricerche? 
Tra gli altri egli nomina CO un certo Danus , 
gentiluomo di Borgogna che lo ha istrutto, circa 

• -.-'ir. Uìvr;1^iW- v «etti i ffifc aÌK» . . m&tifà • é 

(•) Lettre de Mr. de Leon h i\fr. de Puysieulx du 19 
juitlct 161 3. Daru, Vili. 170. 
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la morte di Giacomo Pierre. N'>i abbiamo urrà 1 
lettera dei Veneziani al loro capitano generale che 
dichiara questo Danus per un uotna pericoloso e 
sospetto di essere a parte delle macchinazioni di 
esso Giacomo 0): altri Francesi ancora vi erano 
interessati di modo che il loro orgoglio nazionale 
ne era offeso^ infatti la plebe di Venezia gli chia- 
mava largamente traditori. I Veneziani avevano- 
falto giudicare sudditi francesi senza farne parte 
aiP ambasciatore, e uon è già più maraviglia se 
egli ne serbò mal animo. 

.. Forse Leone Bruslart avrebbe sorpassate queste' 
impressioni^ ma viveva in assai stretta confiden- 
za col Bedmar al quale introduceva, slupen~ 
done essi, i Francesi che erano a lui racco- 
mandati, né metteva fatica a vantare le buone 
qualità di quel cavaliere^ Fu aucora sospettato 
che non fosse insensibile all' oro di Spagna, tanto 
che gli fu necessario di giustificarsi in- termiui 
positivi. 

No, l' oro non lo ha vinto. Sotto Maria defe- 
dici erano sorte in Francia due sètte, I' una delle 
quali, seguitando la politica di Eurico IV, appun- 
ti) 1618, 18 maggio in consiglio dei Dieci, al capitanio 
general da mar. ; 

(-«*) Del »Gi8, 10 ottobre post, trovasi un interrogatorio 
dì Baldassare Joven, dove narra queste e simili altre cose 
agli inquisitori di stato. Tra le altre « (L'ambasciatore) mi 
rispose, che questo (Bedmar) era uu buon cavaliere de 
principali dì Spagna, che faceva gran cortesie in partico- 
lare ai Francesi e che li dava danari e li mandava a Na- 
poli o a Milano .... Osservai che questi due ambasciatori- 
ti il incontrarsi, e in tutta la visita usarono termini tanto 
famigliari e seuza cerenionie , abbracciandosi , basandosi: 
come se fossero fratelli ». E così via. 
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fava- per la nimistà contro Spagna; l'altra invece 

opinava die pel beue dui paese convenisse l'al- 
leanza di quella, ed era tra i capi di quesf ul- 
tima Sillery, cancelliere di Francia, di casa Bru- 
sWt : suo fratello fu il medesimo che conciliase- 
le nozze colla famiglia di Spagna: l'nvsienlx suo 
figlio ebbe per lungo tempo il ministero degli 
Affari Esteri. Così Leone Bruslart per spirilo di 
famiglia seguitava anch' egli questa setta , alla 
quale inclinava eziandio perchè piuzochero , ed 
andò taut' oltre che quando i Veneziani fecero a 
Padova solenne accoglienza ad un inviato della 
repubblica di Olanda , sentì compassione per la 
servitù de' Padovani che obbligatali a render 
pubblici onori persino ad uu eretico. Sino dal 
1617, Belluine, che era venuto in Italia per ap- 
picciare le differenze tra Milano e Savoia, ten- 
ue iu sull'avviso i Veneziani che Leone Brusiart 
passava ali 1 arciduca Ferdinando le notizie più pre« 
giudizievoli per loro, massime relative alla con- 
dotta della guerra} che era a loro diaaffezionatis- 
smio- che apparteneva ad uua decisa fazione spa- 
glinola, e voglioso d'ingrandirsi, ma per tutte altre 
vie, che nou col servire il suo re. Belli une ricusava 
di trattare dimesticameli te con lui ('). 

(:) Nelle lettere diverse non tétte nel senato per delibc» 
razione del collegio 1617, ia un voi intitolato, Diverse 
cose della città ai Venezia : « Dice Bettuac, che Mr de 
Leon, ambasciatore costì residente, è pessimamente affetto 
verso la repubblica , et ba scritto di essa cóucetU assai 
fastidiosi in Francia particolarmente nella trattation delie 
cose de' Grisoni ; che ora scrive delle anni di V. S. nel 
Friuli con molto dispregio e disavantaggio, e ebe di tutti 
segui si comprende , esser egli mal disposto ; che è della 
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Tale è il ritratto di cotesto ambasciatore: quin- 
di ciascuno riputerà che la sua opposizione, con- 
formata col carattere di lui, perde assai del suo 
valore. 

Ma che fossero a sua notizia ben altre cose, 
sulle quali fonda la sua negativa, le quali all'ac- 
caduto valgano a dare una diversa spiegazione? 

Dai Veneziani gli fu partecipato nulla. Con- 
viene rendergli giustizia che egli in Collegio espresse 
con molta forza e vivacità i suoi dubbii : non 
però glieli sciolsero, ma risposero che relativa- 
mente alla verità della congiura non restavano 
altri dubbii tranne quelli che si possono movere 
sull'esistenza di cose che si toccano con mauo. 
Alle sue conseguenze e supposizioni opposero as- 
solutamente P innegabilità del fatto. 

L altra parte , voglio dire gli Spagnuoii , fu 
veramente un po' più liberale verso Leone Bru- 
slart : perchè ottenne da lei alcuni sbozzi, carichi 
di cancellature e pentimenti a mano, di quelle ri- 
velazioni al consiglio dei Dieci nelle quali Gia- 
como Pierre e Regnatili danno colpa agli Spagnuoli 
di certi disegni molto simili a quelli per che furono 
poi accusati. Ma che? Donde si prova, l'autenti- 
cità di questi fogli anonimi e dispersi? Nelle 
Communicate dei Dieci al senato troviamo al- 
cune deposizioni sottoscritte da Giacomo Pierre, 
le quali sono al tutto diverse degli sbozzi per- 

bilione in Francia del canceHiere Sederi e di quella porle 
che è tutta Spagnola benché ora per altre private cause 
deporta .... che e uomo di robba lune. a, inclinato a pen- 
sieri di aggrandirsi per ogni altra via , che del servitio del 
«uo re n. 
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venati a Leone Bruslart : ora come si può dire 
che siano que' suoi i veri ed autentici ? Quante 
cose non deve avere cancellate e rimesse, rimesse 
e cancellate ancora la testa progettistica di quel 
uomo? Ben si potevano tro\are altre carte di 
singoiar contenuto nel suo scrittoio o ne' suoi 
bauli : non perciò so io persuadermi che possansi 
meritare una seria riflessione (>). 

L'ambasciatore non ha recato nessun lume su 
ciò che può avere motivalo quei supplizi. Sola- 
mente di fuga , e non senza toccare alla venuta 
del Ciavùs , mostra d'inclinare a quell'opinione 
che fu prodotta in seguito dal barone Chambrier, 
la quale per altro vedemmo quanto sia poco so- 
lida posta a confronto coli* essenza vera e pro- 
sata dei fatti. 

L'ambasciatore francese non è dunque guidato 
a negare la congiura da una sincera e impar- 
ziale estimazione delle cose : ma è una contra- 
dizione sostenuta da chi vi ebbe un particolare 
interesse, come quello de 7 suoi compatriotti , dei 
suoi amici , della sua fazione. Tuttavia non è al 
tutto da respingersi con mano : io non ascrivo 
alla sua condizione personale che l'assoluta ne- 
gativa, quanto alle difficoltà ch'egli vi trova me- 
ritano tutta la considerazione. 

Sono quelle medesime alle quali abbiamo noi 
pensato più volte : l'inverosimiglianza che Giacomo 
Pierre volesse mettere mano in una faccenda , la 



( i ) Che Leone fosse male istrutto, Io prova quella notizia 
sul Moncassin che il Dani ba cavato dai suoi dispacci 7 
novembre 1618. 

Ratsre. ' 5 
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quale egli stesso aveva già rivelato:, l'assoluta 
incapacità di due miserabili profughi per eoa* 
durre a fine uu così vasto progetto-, che l 1 orgo- 
glio spagnuolo si volesse abbassare a così vili 
ist rotnenti-, perchè non si è dato il tempo d'iu* 
terrogare Giacomo Pierre? , quali apparecchi si 
sono trovati, quali armi, quali lettere, quali te- 
stìmooii? 

Queste difficoltà sono appunto tutto che resta 
da opporre. Malgrado tutto che si è detto, non ne 
sappiamo ancora a un incirca quanto se ne sa- 
peva subito dopo il maggio 1618, quando cogli 
stessi dubbii dagli uni si oppugnava ciò che af- 
fermavano gli altri. Vero è che dopo un qualche 
spiraglio di luce recato dal Nani la congiura di- 
venne un po' più credibile, ma ne* parla con tanta 
brevità e senza voltarsi menomamente contro le 
obbiezioni, che punto non le distrugge. Conparvero 
.in appresso più minute relazioni, ma così mal con- 
nesse e rotte di favole, che a nuli' altro servirono 
tranne che a rinforzare le ragioni dei negatori. 
Ma neppur questi hanno potuto vincerla, perchè 
per ispiegare quei tanti supplizi ricorsero ad ipo- 
tesi affatto lontane, congegnate in vero con molto 
spirito e dottrina, ma che noi abbiamo veduto 
quanto fossero in contrasto colla verità istorica 
dei fatti. Lasciamo pure che ciascuno sostenga ciò 
che sostenere non si può. lutaoto se sta che reo- 
dapo la priucipal narrativa credibile come è quella 
del Nani che scrisse per ordine e sotto V autorità 
pubblica, ed oppongano dubbii da non dispre- 
giarsi come quelli dell' ambasciatore francese, egli 
è impossibile colle sole proprie forze che le due 
parti si concilino 0 che r una soggioghi 1' altra. 
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CAPO Vili, 
fi. Archivi di Venezia. 



lo non so se la presente materia meriti il di- 
sturbo di essere esaminata più a fondo } ma in tal 
caso non può esseve se non ricorrendo agli ar- 
chivi di Venezia e traendone più esatte notizie 
e documenti autentici. 

Si prova una sorte di maraviglia e di conten- 
tezza in quel trovarsi dentro le sale degli archivi 
di Venezia. Le carte della Repubblica, da prima 
disperse in varii luoghi, furono j>er comandamento 
delP imperatore e con non piccofeapesa raccolte 
e coordinate tutte dentro il convento presso la 
chiesa dei Frari. Si monta dai corridoPpresso la 
chiesa, e passando altre le camere degP insegati, 
in due sale che intersecando a vicenda hanno 
forma di croce ; forse un po' troppo strette, se si 
guarda alla lunghezza loro e all' ampiezza de' cor- 
ridoi, ma chiare, alte e fresche si che negli estui 
giorni di agosto vi si respira la vita: le patw 
sono coperte della interminaba serie di grossi in 
folio. Le quattro parti in cui si separa quell'am- 
pio spazio sono ai lati compartite in «lue piani e in 
più di cento cinquanta casette. Le carte della Re- 
pubblica vi occupano il maggior luogo', poi se- 
guono gli atti del cessato e dell' attuale governo 
che m proporzione sono molte , perchè molto 
più si scrive. Quantunque assai scritture possano 
essere andate smarrite prima per incendii e di^ 
soldini, poi pei trasporti che si fecero a Parigi, 
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a Milano, a Vienna, la raccolta è tuttavia ingente, 
e di una straordinaria importanza , talvolta pec 
lutto il mondo, ma principalmente per Venezia. 

Sta ancora il palazzo della Repubblica: egli è 
come un libro aperto : ad ogni passo le sue co- 
lonne, i suoi alrii, le scale e sale, gli ornamenti, 
le dipinture, le statue, ci ricordano involontaria- 
mente le vicende antiche } sorgono ancora i mo- 
nasteri, le chiese, testimonii della sua pietà, della 
sua opulenza e de' suoi legami coli 1 universo } la 
maggior parte dei palagi privati stanno ancora in 
potestà delle antiche stirpi istoriche, ai nomi delle 
quali è tanta rinomanza congiunta } l'irrequieto 
cicalio di Rialto è passalo tuttavia in eredità} e 
le poche navi che ancora sorgono alla Riva degli 
Scbiavoni. di rimpetto al Leone di San Marco, 
valgano eziandio a ricordarci l'antico traffico del- 
l' Oriente e dell' Occidente, che qui trovò una sì 
lunga e felice stanza. Ma se da queste generiche 
reminiscenze si vuole addentrare il pensiero in 
ciò che ha esistito una volta, se si vuole cono- 
scere l'impulso intimo che a tutte queste cose 
dava la vita e il modo , bisogna allora rifuggirsi 
entro qoesti recinti e invocare a consiglio la sa- 
pienza delle pergamene. Chiaramente noi non pos- 
siamo più conoscere se non se quella parte di 
vita che fu conservata negli scritti. 

Già dal insieme delle varie sezioni di queste 
carte possiamo noi ravvisare alcuni dei modi vi- 
tali dei Veneziani. È noto che negli ultimi se- 
coli non più tanto forti, ma sempre egualmente 
gelosi della loro indipendenza, avevano rivolta 
una grande attenzione agli avvenimenti politici. 
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À prima vista ci cade sotf occhio la serL* nume- 
rosa dei tomi in cui è compreso il carteggio delle 
loro ambascerie: cinque grandi ne avevano cioè 
a Roma, a Madrid, a Parigi, a Vienna ed a Co- 
stantinopoli, dove a ciascuna risiedeva solitamente 
l' inviato tre anni, a suo carico ogni spesa \ per- 
ciò fu regolato che le spese cui esigevano le altre 
ambascerie fossero compensate da quella di Co- 
stantinopoli^ dopo varii anni ritornavano e sedeva- 
no nei Collegi dove degli affari esteri si trattava. 
Siccome l'amministrazione dello stato era divisa tra 
nobili e cittadini, così si mandavano pure, tolti della 
classe cittadinesca, residenti a Torino, Zurigo, 
Londra e Napoli, non però senza qualche inter- 
ruzione sia da principio che inseguito. Questi an- 
cora facevano il loro turno, e ritornati erano am- 
messi agi 7 impieghi di maggiore importanza, lo 
temo quasi di essere accusato di una mal fon* 
data prevenzione per Venezia, pure non debbo ta- 
cere che quantunque volte ebbi occasione di mettere 
a confronto i dispacci veneziani con altri di agenti 
di altre nazioni, ho creduto di trovarvi una tal 
quale diversità. Troppo leggiermente, pare a me, 
si occupano questi delle faccende del giorno ; e 
sono assai meuo liberi di riguardi personali ap- 
punto perchè invecchiano nel luogo della loro 
dimora } ma i Veneziani sapendo che i loro 
messaggi saranno letti dai loro precessori , o che 
un altro già si dispone ad occuparne il posto , 
si davano cura di osservare ogni cosa con asso- 
luta libertà- con assai circospezione tenevano fissi 
gli occhi sulle relazioni dei paesi dove risiede- 
vano, e il loro pratico acume era sempre indi- 
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rizzato a vantaggio della patria. Lasciamo pure, 
se si vuole, che non si cerchi il principio di que- 
sta perspicacia in un ingegno naturale o forse 
natio : ma se veramente il senato veneziano 
adoperava tanta forza dì mente nella consi- 
derazione delle faccende esteriori quando nelle 
sue adunanze di quindici in quindici giorni udi- 
va i dispacci di tanti ambasciatori , residenti , 
e consoli, bisogna confessare che per questo con- 
tinuo esercizio di politica e fondandosi non su 
vociferazioni od apparenze, ma su argomenti di 
fatto, penetrasse nel vero senso delle cose e svi- 
luppandole in quel modo che giustamente con- 
veniva fermasse per esaminarle in ciascuna sua 
parte V opportuno e retto punto di vista. È pec- 
cato che queste raccolte non incomincino che 
colla metà del secolo XVI. Dei tempi anteriori , 
cioè dei primi secoli, si trovano de' frammenti 5 
ma le minute relazioni su Spagna e Francia in- 
cominciano dall'anno 1 554? su Roma ed Austria 
dal i566, sulla Turchia dal i55a, e ragguaglia- 
tamente sugli altri paesi ed altre corti. I dispacci 
dal 1787 sino allo spegnimento della Repubblica, 
i quali mancano a Venezia, si trovano negli ar« 
chivi del Broletto a Milano. In queste ricche col- 
lezioni può uomo trovar notizie raccolte per lo 
più con molta diligenza, e schiarimenti opportuni 
sui fatti di una gran parte dell' Europa accaduti 
in quegP intervalli. È uua specie di storia scritta 
giorno per giorno da persone, per quanto lo esi- 
geva V interesse della Repubblica, istrutte, per lo 
più imparziali, e che stanziavano vicino agli ac- 
cidenti. Tesoro immenso , inesauribile ! Accanto 
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è queste sta la raccolta delle Relazioni, (ristrette 
a vero , ma tanto più agevoli a riassumersi ) che 
gli ambasciatori erano obbligati di presentare al 
senato ritornando dalla loro missione. Peccato è 
pure che questa raccolta non sia completa, ed 
è danno gravissimo che le anteriori alla fine del 
secolo XV siano irreparabilmente perdute , nè 
senza rammarico troviamo i nomi ai alcuni am- 
basciatori , di cui nulFallro, fuorché la notizia 
della loro imbasciata, rimane. .Noi dobbiamo es- 
ser grati alla diligenza di Marino Sanuto che ci 
ha conservato porzione di quei lavori, incorpo- 
randoli nella sua gran Cronaca dal 1 4^)4 a ^ 1 534 (■). 
Dal i53o al 1760 l'archivio di Venezia presenta 
non dirò già una compiuta serie, ma pure im-* 
portante assai. Io dovrò trattarne un' altra volta 
più diffusamente, dacché vi ho dedicata una par- 
ticolar cura \ conciossiachè il singoiar favore di 
che, contro i miei meriti, sono stalo onorato da 
ambi i governi, prussiano ed austriaco, mi ha posto 
a mezzo di potermi occupare in quello con uno 
studio assiduo e non mai interrotto di cinque mesi. 

Appena oso io affermare che trovandomi io 
mezzo a tanta dovizia non ho perduto di vista 
F interesse per un caso in totale di poco mo- 
mento com' è la nostra congiura. Se il pubblico 



(1) Questa immensa cronaca compresa in più di cin- 

3a anta volumi in foglio ( se non erro ) e lodata anche 
al consigliere de Haromer, che da esaa e dagli archivi di 
Venezia ha cavate molte opportune notizie per la sua sti- 
mata Storia degli O smani , questa cronaca, dico, è cosa 
diversa da quella pubblicata dal Muratori nel tom. 22 de- 
gli Scrittori d' Italia. (Trad) 
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giudicherà che io, come spero, ho camminalo 
pel sentiero della verità, crederò di avere adem- 
piuto a una specie di dovere. L'ipotesi di Pie* 
tro Daru ha profondamente offeso il sentimento 
nazionale dei Veneziani. E per verità, dopo che 
furono inganuati , vinti , precipitati in fondo del- 
l'infortunio , che per ultimo oltraggio si doves- 
sero altresì perseguitare nel passato, estremo ri- 
fugio della loro innocente coscienza , e fargliele 
ingiuria; ah! parve atto di crudeltà soverchia. Ma 
per trovare il vero conveniva esaminare il car- 
teggio diplomatico, vedere i dispacci di Pietro 
ed Angelo Contarmi ambasciatori in Francia , di 
Simone Contarini a Roma, di Pietro Gritti a Ma- 
drid , di Gerolamo Soranzo a Costantinopoli , 
▼edere le loro relazioni, e le notizie mandate da 
M. A. Vincenti e da Gaspare Spinelli, il primo 
residente della Repubblica a Milano , V altro a 
Napoli; e quelle di quest'ultimo sono particolar- 
mente di gran peso, ed io ho avuta la bella ven- 
tura di poterne rilevare la veracità da urégtor* 
''"V^wle tenuto allora a Napoli f e da un manoscritto 
napolitano che conservasi nella libreria Chigi a 
Roma. . ijxfi* /('. 
j Ciò che più importa non si trova però così 
Ai leggieri nelle scritture che, trattano dell' in- 
terna amministrazione, una buona parte delle quali 
sono stese in modo consimile. Una specie di am- 
bascerie erano pure quegli ufficii che la Repub- 
blica col titolo di podestà , di provveditore , di 
capitan generate nelle province suddite rappre- 
sentavano. Dagli avvisi e risposte, e particolar- 
mente dalle relazioni di quelli che tornavano , 
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caviamo noi quale fosse l'andamento del governo 
interiore. Le parti e le lettere del senato che da 
principio formano un corpo solo, poi nel se- 
colo XV divisi in due sezioni , la terra ferma e 
i luoghi di mare, sono di un inestimabil valore 
per conoscere il procedimento e l'indole di que- 
sta repubblica e le sue condizioni di guerra e di 
commercio. 

Ma , come ho detto , da queste poco si può 
cavare pel nostro assunto , coociossiachè le in- 
dagini sulla congiura appartenessero non al se- 
nato, ma al consiglio dei Dieci, alle carte del 
quale siccome a vera fonte convenne di ricorrere. 

È noto che il consiglio dei Dieci, instituito in. 
un grave pericolo dell'aristocrazia e sempre il più 
attivo quantunque volte un simile ne apparisse-, ta- 
lora ampliò e talora fu obbligato a ristringere quella 
giunta di autorità amministrativa che era stata da 
principio acconsentita a quell'altra sua come tri- 
bunal criminale. Le raccolte de' suoi decreti o parti, 
date nel tempo che fu rivestito del maggior po- 
tere, massime tra il 1029 al 1082, sono le più 
importanti della Repubblica. A. Venezia si con- 
servano gli originali in tanti fogli staccati , a 
Vienna furono trasportate le copie trascritte su 
pergamena e legate in grossi tomi ; per magni- 
ficenza sono le ultime, per importanza sono i pri- 
mi, trovandosi in essi talvolta documenti della 
maggiore autenticità , come interrogatorii , de- 
nuncie, scritture olografe. Frequenti volte e per 
esempio al principio del XVII secolo l'autorità dei 
Dieci fu ristretta, quindi le loro parti dovettero 
essere di miodr momento } con tutto ciò per gli 
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affari di loro apparteneva e pei quali si mette- 
vano in relazione col senato, quelle loro comu- 
nicate , come le dicevano , ossia parteopaz.on. 
al medesimo, sono di un grand.ss,mo valore. 
Conviene farsi presente che le .nquis.zioo. pe. 
delitti di lesa maestà , o che fossero realmente 
accaduti o che solamente si sospettassero, do- 
vevano avere una reazione sull'amministrazione, 
ma T inquisizione di essi apparteneva a. Dieci , 
l'amministrazione al senato; cosicché ogni secreta 
denuncia, la quale o raggirasse la politica ^este- 
riore , o scoprisse un qualche pencolo nell mter- 
no, era primamente di attribuzione dei Dieci, i 
<,uaìi poi ne avvertivano il senato a cu. nuli al- 
tro rimaneva che di provvedere a quelle misu- 
re eh e più giudicasse efficaci; ed ecco perchè 
«mei capeggio fosse importante. Esso contiene 
So che è relativo alla polizia secreta o , all'alto 
criminale, e quelle comunicazioni » i crini rag- 
guardanti gli affari esteri che gl'inviati della Re- 
pubblica al governo trasmettevano. Appresso al- 
cuni decennii una parte di queste attribuzioni 
gassarono agli inquisitori di stato, l'archivio de. 
nuali, coll'andare degli anni lasciato scadere in 
deperimento e disordine, formava una parte se- 
parata , ma importante assai dell archivio gene- 
rale Per noi quelle comunicate sono i pezzi del 
maggior momento, perocché rispetto allo sco- 
prire il processo ci è stato del paro poco fatti- 
bile tanti) in questo caso , come in quello del 
Carmagnola, di Marino Fallerò ed. altri che in- 
teressano la storia universale. 1 process. s. met- 
tevano, come dicevasi, nel Casson, e nessuno sa 
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né che cosa fosse nè che ne sia divenuto. Per al- 
tro si trova la raccolta delle sentenze, e alcuni 
documenti furono conservati o tra le parli o tra 
le comunicate. 

Cinque giorni dopo la prima seduta tenuta per 
l'argomento di cui trattiamo , il consiglio dei 
Dieci ne informò il senato^ e continuò ad infor- 
marlo a misura che le ricerche procedevano e 
pigliavano maggiore estensione. 

Alcune di queste carte si sooo conosciute an- 
che dal Dani: abbenchè non originalmente, ma 
sotto una forma che in essenza è autentica: ma 
è peccato che ce le presenti tradotte con tante e 
sì gravi storpiature massime nei luoghi i più de- 
cisivi , che sono assolutamente inservibili ('). Per 
me ho creduto indispensabile di dare nella lo- 
ro lingua e forma natia i documenti di mag- 
gior conto : da ciò si rileverà una singolare os- 
servazione. I Veneziani ebbero già un tempo il 
pensiero di dare sul fatto di questa congiura una 
esposizione autentica, ma ne furono forse impe- 
diti dalle successive vicende politiche. In un vo- 



(1) Ne darò un esempio. L'originale: Giacomo Pierre 
dice a Montcassin , « che qui se gli dava fede (a Venezia 
tt dai Veneziani ) e ch'egli aveva dato ad intendere certa 
»> impresa che disegnava il duca d'Ossuna di fare, per im- 
» patronirsi di questa città , ma che tutto era in contra- 
ri rio. Che Ossuna al primo avviso gli manderebbe ec. ». 
La traduzione : u que s'il lui donnait sa parole, il lui ré- 
ni vélerait une entreprise concile par le due d'Ossuna pour 
fi s'em parer de cette ville que tout semblait favoriser. Là- 
»» dessus il lui dit qu'au premier avi* le due lui enver- 
n rait etc. ». Queste sono cose affatto diverse; ma le pa- 
role genuine distruggono al tutto uno dei principali fon- 
damenti dell'ipotesi del Daru. 
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lume di miscellanee appartato e quasi dimentico 



frà Paolo Sarpi e Servilio Treo , sottoscritta di 
loro proprio pugno. A schiarimento della cosa vi 
sono aggiunte le considerazioni di quei due acu- 
tissimi uomini , poi appresso le risposte a riscon- 
tro del consiglio dei Dieci. Del resto è ancora 
una fortuna che le comunicate, abbenchè indiriz- 
zate ad uno scopo rigorosamente deciso , non 
si è cercato di farle servire ad una particolare 
unita , cioè a dire che sono più intese a sommi- 
nistrar notizie che a vincere l'opinione ; per cui 
possiamo noi più agevolmente scomporle nei loro 
elementi^ e quantunque i fatti gli abbiamo noi 
principalmente desunti da quelle , tuttavìa il no- 
stro giudizio potrà sostenersi in tutta la sua in- 
dipendenza. 

Solamente di una cosa manchiamo in questo 
luogo come in tutta la storia veneziana} concios- 
siachè i collettori paghi di avere raccolti in libri 
le decisioni , le scritture , hanno al tutto om> 
messo d'indicarci le riduzioni in cui quelle fu- 
rono date , il tempo in cui se ne parlò : un dia- 
rio delle operazioni del senato, che pur era si 
facile a tenersi , e un altro dei Dieci , ci mette- 
rebbe nella cognizione più possibilmente esatta 
delle faccende dei Veneziani. 

Ciò non pertanto, anche senza di questo non 
si manca , come ben si vede , di più che suffi- 
cienti materiali per procedere a J una nuova ri- 
cerca. La mia ambizione sarebbe di raccogliere 
il puro contenuto di essi, e ridurre i fatti essen- 
ziali ad un convincente risultamento. 

Or esco dalle generalità. 



bo trovato il parere 
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* 

Vicende Politiche. 

Le concitazioni suscitate dalla riforma religiosa 
da un lato , dalla resistenza del cattolicismo dal- 
l'altro, erano cessate , i primi impeti calmati , le 
opinioni radicatesi. V Europa intiera divisa in 
due credenze vere in fondo , ma avverse, due 
grandi fazioni stavano io assetto di una guerra 
naturale. Ma non era in tutto da attribuirsi a que- 
sta opposizione di principii l'avere fissate le re- 
lazioni dei governi : essendoché fuormisura influis- 
sero nella politica le opinioni suddivise: tra i prò* 
testanti, di quelli che alcuna cosa rimettevano; 
e tra i cattolici, la resistenza più o meno vigorosa 
contro il papa ed i gesuiti } né mai si era mo- 
strato più attivo, più efficace quel potere occulto, 
vuo' dire l'opinione, che dà maggior forza e con- 
sistenza intrinseca agli stati. Saldo ognuno nelle 
proprie massime, avvalorava e sosteneva le sue 
pretese, i suoi diritti, le mire, le congiunzioni, 
e la sua posizione, e conforme a questo stabiliva 
solitamente i rapporti della sua credenza. 

Era a quei tempi la monarchia di Spagna quella 
che annodava ad un sistema le porzioni isolate, 
e che impressionava di moto e di vita la poli- 
tica attuale. Innalzata frammezzo i maneggi , la 
difesa, e l'ampliazione dei più stretti principii cat- 
tolici, ma in pari tempo aspirando a sostenere 
la principal figura nel mondo, la monarchia di 
Spagna col suo cattolicismo minacciava i prole- 
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stanti, colla sua politica i cattolici. Alenili prin- 
cipi tedeschi ed alcuni italiani erano i suoi natu- 
rali alleati. Non pochi si facevano di lei un ap- 
poggio. ^ ; r - 

Francia ed Inghilterra tenevano una parte di 
mezzo. Veramente Enrico IV aveva indirizzati tutti 
i suoi pensieri alla totale ruina di Spagna , ma 
dopo la sua morte si avvisò per lo megiio di ri- 
mettersi in buona intelligenza col vicino, e parve 
dover bastare se non si lasciavano al tutto pre- 
cipitare gli antichi alleati. La corona d' Inghil- 
terra era pervenuta ad esser testa dei protestanti, 
e a garantirne gì 7 interessi in Europa : ma le qua- 
lità personali di Giacomo 1 lo facevano inclinare 
all'amicizia di Spagna. Solamente V Olanda e al- 
cune poterne della Germania e del Settentrione, 
e al mezzodì Venezia solamente ai tenevano in de- 
cisa opposizione. 

Fra tutti gli stati di Europa Venezia era Punico 
che invece di debiti avesse un tesoro : ancora 
intatte possredeva le ricchezze che nei secoli pre- 
cedenti aveva ammassato coi traffichi ; aveva prov- 
visione piuttosto di buone armi • le sue fortezze, 
nelle quali si era fatto uso per la prima volta dei 
nuovi metodi di fortificazione , reputate inespu- 
gnabili. Dal punto in che si determinai uno , in 
contrastazione col papa e con Spagna, a ricono> 
scere pei primi Enrico IV, sostennero con ardi- 
tezza la loro posizione nell' ordine delle potenze 
di Europa: il contrasto che ebbe con Paolo V e 
dal quale ne uscì con tanta gloria , le dava co- 
raggio e fierezza. 

Nell'anno i6i3, il duca di Savoia ripristinò le 

* 
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antiche sue pretese sul Monferrato e parve che 
se la fosse intesa col governatore di Milano: la 
prima opposizione trovò egli nella Signoria di Ve- 
nezia 1 che ruppe i disegni del duca. Neil 1 an- 
no 1616 fu il duca medesimo pressurato e mi* 
nacciato dalla Spagna, e Venezia non pose cosa 
in mezzo al sostentarlo con vistosi sussidi^ ma o 
che lo a jn tasse o che a lui si opponesse, sempre 
i suoi pensieri erano indirizzati a mettere inciam- 
po alla prepotenza della monarchia spagnuola. 

In ciò non v' era solamente un interesse euro- 
peo, ma eziandio il loro proprio : erano già stati 
in aperta guerra col principale alleato di Spagna, 
vuo dire l'arciduca Ferdinando di Stiria} ed es- 
sendo gli Uscocchi (i quali già da gran tempo 
colle loro rapine facevano mal sicuri tutti i porti 
ed isole del golfo) per tirare una spaventosa e mi- 
cidiale vendetta degli Albanesi al servizio di San 
Marco che ad essi avevano fatto guasti, prorotti 
in su quel della Repubblica, a questa non mancò 
V animo di andarli a cercare e gastigarli nel do- 
minio stesso dell'arciduca; per la qual cosa si 
trovò in ostilità colP Austria, e colla Spagna stessa 
in assai viva dissensione CO. L'arciduca ricevet- 
te ajuti da Napoli , e fu vantaggio che le forze 
degli Spagnuoli nel Milanese fossero occupate a 
guerreggiare in Savoia. Ma Venezia, quasi noti ba- 
stasse di sussidiare il duca , si congiunse ancora 
... .i r~ / - 

(1) Ottaviano Bon ; Scrittura della pace d'Italia con- 
clusa in Parigi ; ( tratta delle particolari ostilità ). « La 
w repubblica ( concliiude'egli ) si ritrovava realmente alle 
"mani con tutta la casa d'Austria in diverse parti con 
» spesa eccessiva ». 
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cogli Olandesi, i più antichi e fortunati nemici dì 
quella monarchia , e chiamarono le loro armate 
nel Mediterraneo, invano opponendosi allo stretto 
di Gibilterra il comandante di una squadra spa- 
gnuola. 

Forse non era questo come se Venezia, quan- 
tunque tanto inferiore di forze, sfidasse sul campo 
la monarchia di Spagna? I suoi alleati pochi e 
lontani, gli avversari numerosi e da costo: par- 
rebbe quasi che quella sua arditezza fosse te* 
merita. 

Ma la maraviglia sarebbe mal fondata. L'op- 
posizione di Venezia, già da gran tempo maturata, 
proveniva da un tuli 9 altro indirizzo: non era una 
conseguenza del conoscimento della propria forza, 
o di naturale ardimento, ma della convinzione 
politica che gli Spagnuoli non volevano guerra in 
Italia. Questo ripetevano già da diciotto anni gli 
ambasciatori che ritornavano da Madrid , e il 
corso degli avvenimenti lo confermava. 

La politica dei Veneziani risulta evidentemente 
da un passo della relazione presentata da Andrea 
Landò provedilor generale di terra ferma, quando 
ritornò dalla sua carica il iS dicembre iòi5('). 

« Si può tener per certo , che il re assoluta- 
mente non voglia la guerra in Italia: nasca mo 
da debolezza di spiriti o di forza, o da mancanza 
di danari o da capi .... Dovendosi però cavare 
profitto di queste esperi enti e, conviene a giudizio 
mio stabilir V animo ad una salda risolutone di 



(i) È la quinta delle ventuna Bel azioni di Provveditori 
generali che li conservano in due volumi in foglio, 
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sostenere coraggiosanu nte li nostri giusti interessi 
senza sopportar pregiudizi in conto alcuno o 
siano a confini di terra o di mare, in giurisditione 
di navigatone, di mercantie, di traffichi, per causa 
di corsari in Levante o di Uscocchi». 

Una così strana conformazione di cose, cioè 
una guerra condotta ancor più che colParmi colle 
congiunzioni , colla discrepanza d' interessi e di 
priucipii, una continua ostilità sotto apparenza di 
una continua pace, inceppava fuor misura l'assetto 
del governo di Spagna. 

Non v'ha dubbio che il ministero di Filippo il J 
non nutrisse pensieri di pace. Quella famiglia (>) 
a cui era riuscito di recare in sue mani 1" eserci- 
zio del supremo potere non poteva desiderare la 
guerra : primamente, perchè si sarebbono consu- 
mali i tesori, i quali essa in tempi quieti e colla 
grazia del re, poteva raspare per suoi} poi, perchè 
colla guerra potevano sorgere meriti ed ambizioni 
nuove, che avrebbono potuto essere di nocumento 
alla sua potenza. Il vecchio re Filippo 11 aveva 
fatto delle guerre, ma stimato ancora necessario 
che Passetto dell'Italia in pace si lasciasse : e il duca 
di Lerma che si era sempre mantenuto in pace , 
che amava per indole la quiete e il lusso , sa- 
rebbe in Italia prorotto colla guerra? W 

(i) 11 duca di Lerma e il duca di Uzcda suo figlio, l'uno 
ministro l'altro favorito di Filippo 111, governavano di- 
spoticamente la monarchia. (TràiLy 

(a) Pietro Gritti, Relazione dr Spagna: letta in senato 
1630, ottobre. <« 11 duca di Lerma per tutto il tempo che 
La tenuto quella parte grandissima ne) governo di Spagna, 
non ha mai avuto altri fini che di pace e di quiete. Fu 
autore che il re facesse la pace in Fiandra , consigliò e 

luMUB, 6 
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Coni ulto ciò non tutti i principali del regno 
convenivano nei pensieri del ministro, che anzi 
i vicari del re ne' suoi stati d'Italia avevano inte- 
resse a mantenerla turbata e in arme. In tempi 
di pace avevano essi grande autorità, ma una mag. 
giore ne acquistavano colla guerra. Ciò ben sapeva 
la corte di Madrid, quindi il segretario di stato 
Arosteghi era solito dire : in tempo di guerra 
vorrei essere piuttosto governatore di Milano che 
re di Spagna , perchè il re si governa colle sue 
consulte e consigli, mentre la condotta della guer- 
ra dipende dall'assoluto arbitrio del govematore('). 

A ciò si aggiungevano altre due ragioni: la pre- 
tesa che la nazione Spagnuola fosse allora la pri- 
ma del mondo, di che massimamente colla solita 
jattanza si vantavano qiie' governatori e viceré. 
Non che intendessero a nuove ampliazioni di do- 
minio, ma gli rodeva V orgoglio di fare la prin* 
cipal figura tra i loro vicini, e vederli piegare os- 
sequiosamente il collo ai iorocomaudi; e seta* 
luno ardiva di far testa a quelle pretese, doveva 
aspettarsi niente altro che violenza. 

Per giunta, a questi ufficii che richiedevano 

trattò lui stesso i matrimoni con Francia , con oggetto di 
fare con questo mezzo perpetuare la concordia fra le due 
corone. Per opera sua anco si è posta fine alle guerre 
d'Italia ( parla dei contrasti colta Savoia ) le quali quando 
non si fosse ridotta a Madrid la trattatiOne di pace e non 
vi avesse posto mano un cosi p mici pai ministro, ai può 
creder certo che sariano continuate per molti anni , per 
l'interesse che aveva il governatore a Milano e gli altri 
ministri regi, che trattavano la pace , in non terminarla 
et in far eternar i mali di questa provincia •>. 

(i) Le sue parole sono nella relazione del medesimo 
P. Gritti. 
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spiriti bellicosi maudavano spesse volte i ministri 
persone che a loro erano moleste alla corte od 
anche apertamente avverse, preferendo che Top- 
posizione loro anziché vicino al re , la esercitas- 
sero da lontano. 

Ora dovremo ancora stupire se accadeva tal- 
volta che nelle province si adoperasse in modo 
non appieno conforme alla volontà della corte? 
A questa contradizione di principicene ascosamente 
tarlavano le forze della monarchia di Spagna , 
adattavano i Veneziani le genuine loro mire di 
opposizione e di pace. In generale conservavano 
buona pace, ma ad ogni accidente, ad ogni rot- 
tura in Italia o fuori, tosto accorrevano o segreta- 
mente o in palese a dar mano alla contrastazione. 
Io Madrid erasi ben lontano dal desiderare la 
guerra ^ ma i vicari del re in Milano, in Napoli, 
in Sicilia non vi aderivano troppo , e le ostilità 
commettevano anche in tempi pacifici. Ora la dif- 
ferenza è notabile : la politica veneziana risorgen- 
do dall' unità del supremo potere , non era in 
fondo così ardita come appariva , ma naturale 
maturità di consiglio } mentre la spagnuola proce- 
dendo da un'autorità spartita in varie mani, aveva 
tutti i caratteri dell'anarchia. 

Sino dagli ultimi anni di Filippo H , quando i 
Veneziani si chiarirono apertamente per Francia, 
incominciarono i navigli di Napoli e di Sicilia a 
perturbare il loro traffico. Le squadre del Toledo, 
del Leiva, del Doria che nelle acque del Ionio 
incrociavano, furouo comparate agli uccelli di ra- 
piua che descrivono lunghi rigiri finché, spiata la 
preda, vi piombano sopra. Aspettavano le navi 
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mercantili di Venezia che da Smirne o d 1 Alessan- 
dria tranquillamente s' incamminavano, e pretes- 
sendo che vi fossero mercanzie degli infedeli sul 
carico, le predavano e menavano via. Bene diceva 
Filppo II che si dovesse restituire la preda, ma 
ciò non avvenne mai (»). 

. Si peggiorò sotto Filippo III. Non bastando Pave- 
re violati o soppressi gli antichi privilegi dei mer- 
catanti veneziani nel reame di Napoli , e quelli 
ancora acconsentiti da Carlo V, che si volle con- 
tendere eziandio il dominio della Repubblica sul 
golfo: si commisero manifeste piraterie contro i 
suoi vascelli di commercio, gli condussero a Na- 
poli ed a Messina, ne vendettero il carico, e, cosa 
che sembra incredibile ma noi ne siamo certissimi, 
gli slessi viceré partecipavano al bottino. Per so- 
prapiù venne a Milano con potere assoluto il vec- 
chio Fuentes che pianamente dichiarò essere suo 
desiderio di finire la sua vita tra le guerre : empì 
la Lombardia d'armi e di apparecchi militari: 
né valsero a farlo desistere le rimostranze fatte, 
e i contrordini venuti di Spagna. Spesse volte gli 
fu comandato che parte de 1 suoi mandasse in Fian- 
dra, gli altri licenziasse^ ma egli gagliardamente 
rispondeva di voler procedere a modo suo, e a 
cui piacesse altrimenti, si pigliasse il suo posto e 

(i) Per queste faccende importa moltissimo la Storia Ve- 
neta scritta da D. Nicolò Contar un , doge di Venezia $ 
3 voi. in foglio, dal 1696 al i5o4. Nell'archivio di Vienna, 
nella bibl. di San Marco a Venezia, e nella mia raccolta. 
Del Toledo dice: <* Radendo attorno attorno tutta l'isola 
»>di Zantc, con bonaccia alla seconda, senza vele e senza 
» adoperare remi, maniera detta a secco ». 

fc 
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lui richiamasse : ben sapendo che il Lerma non 
avrebbe voluto mai vederselo vicino ('). 

Qui è da notarsi come nei contrasti tra la Re- 
pubblica e il papa, il Fuentcs si mettesse in sul- 
P armi, i confini veneziani minacciasse, e ogni ap- 
parecchio facesse per rompere la guerra ; mentre 
il Lerma nessuna cosa lasciava intentata per con- 
servare la pace. Sarà forse una novità inaspettata,' 
ma non perciò meno incontrastabile, come la si 
rileva dai dispacci dei diplomatici veneziani, che 
le concessioni a cui calò finalmente il papa colla 
Signoria sono da attribuirsi più che alle pratiche 
di Francia, alle sollecitazioni di Spagna (?). 

La stessa cosa si ripetè nelle contenzioni tra la 
Repubblica e P arciduca. Lerma desiderava che il 
componimento trattato prima nella corte impe- 
riale , poi a Madrid, finalmente a Parigi, riuscisse 
a buon fine} ma diversamente pensavano don 
Pedro de Toledo governator di Milano, e il duca 
di Ossuna viceré di Napoli. Il primo rigettò con 
orgogliosa aspritudine ogni proposta, e per im- 
pedire la resa di Gradisca entrò in su quei di 
Venezia, prese un castello tra Bergamo e Crema 

fi) Su questo Nicolò Contarmi è più di tutti difuso. 
Nella ottavo libro, del Fueutes dice : « Parlava tanto al- 
tamente , che il duca di Lerma , benché di tanta auto- 
rità appresso il re , temeva di lui né lo voleva vicino ; 
non ardiva apertamente contradirlo , onde tanto s'era ar- 
rogato che non conosceva alcuno, a cui obedisse ». 

(2) Jìelalione dell' ili mo sig. Francesco Prioli K.r ri- 
tornato dall'ambasceria di Spagna, presentata nel secreto 
a 20 agosto 1608- Che il papa si piegasse ad acconsen- 
tire l'esclusione dei gesuiti dagli stati della Repubblica, 
su di che tutta consisteva la difficoltà dell'accomodamento, 
fu puramente opera degli Spagnuoli. .. 
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e f^accomannò le due provincie. Intanto V armata 
napulitana sorgeva nel golfo. Che che V Ossuna 
abbia detto da poi, egli è certissimo e confessò 
lui medesimo che allora egli usciva colla flotta 
contro gli espressi comaudamenti del re, paren- 
dogli incomportabile di doversene stare in ozio 
intanto che la Repubblica soccorreva al duca di 
Savoia in guerra col re CO. 

Cosa strana! risiedevano reciprocamente gl'in- 
viati *, apparentemente passava buona intelligenza, 
e ai conGui si scaricavano colpi: talora i legni di 
Napoli entrano nei porti delle isole di Dalmazia, 
talora i Veneziani si appreseti! ano a Brindisi: final- 
mente ai primi riesce il bel tiro d'impadronirsi di 
due ricche galere da traffico, e V Ossuna fa con- 
durre la preda trionfalmente in Napoli, e sembra \ 
che mediti più larghi disegni. 

In questo strano procedere rilevasi appunto uno 
tra i principali problemi di quel governo , ed è 
come il rappresentante della suprema autorità, la 
quale ne affidò a lui una porzione derivata, su- 
balterna, dipendente, ne usi invece con tanto ar- 
dore come se a lui effettivamente si appartenesse, 
e avessevi un interessamento suo proprio. Par- 



ti) Spinelli, Dibp. 4 aprite 1617. Ossuna diceva: ci lo 
n parto alla libera con V. S. Li miei vascelli sodo in golfo 
» né desisteranno di travagliare la Repubblica se ella non 

i> desiste di ajutar Savoia S. IVI . non mi a mai scritto 

49 die dovessi ajutar in alcune cose li Arciducali et io sti- 
li mo bene di prestarli ogni favore »>. Questo diceva egli 
al principio di aprile : la lettera del re con che voleva pro- 
vare il contrario era della fine di giugno. Io credo per- 
tanto che l' Ossuna l'aveva ottenuta per qualche segreta 
influenza alla coite. 
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rebbé che di quell' autorità foss'egli in pieno ri- 
vestito . ina fatto è cbe egli ne era solo lustro- 
mento. 

Ossuna fu diligentissimo nell' adempimento dei 
doveri del suo stato. In Sicilia dove lu prima, in 
Napoli dove fu poi viceré, si mostrò molto assiduo 
nelP amministrare la giustizia , ristabilire la pub- 
blica sicurezza , ripristinare il commercio e la 
buona qualità di moneta, nell'av vantaggiare le en- 
trate regie, e in buono stato ridurre P esercito e 
1' armata, in tutte le quali cose si fV vedere uomo 
capace, destro, risoluto e severo \ tenne t magi- 
strati in dovere e si mostrò al popolo amorevole 
e indulgente. Non pertanto si dimenticò egli che 
era don Fedro Giron, grande di Castiglia, discen- 
dente di casa potente, e congiunto di sangue colie 
principali famiglie della peuisola : e se, come egli 
diceva, era ambizioso di andare innanzi ad ogni 
altro nel servizio del re, se nei suo posto anzi- 
ché far masserizia spendeva assai più che non 
erauo le sue entrate, ciò dimostrava bene in lui 
la voglia di esser Signore. Spingeva il fasto della 
sua carica ad una sorte di sovrana ostentazione • 
troppo facilmente, e tutto, abbandonavasi alle in- 
spirazioni del suo genio che in lui era fecondo, 
fossero anche facezie o bizzarrie: irreconciliabile nel- 
V odio perseguitava con ogni mezzi che fossero in 
sue mani i suoi nemici, né aveva quiete finché non 
si fosse vendicato ^ ogni suo appetito saziava e 
amava ancora che altri sapesse averlo potuto fare} 
sì beffava di quelli a cut aveva fatto ingiuria ; 



e quasi a proposito comparti grazie a persone in- 
degne o per via d indegne raccomandazioni^ ctt« 
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pido di godersi pieno ed assolato il sapremo im- 
perio ia aa paese che per le qualità sue già ne 
lo invitava, pretendendo dai subalterni una som- 
messione cieca, non si curava poi dal canto suo 
dei comandamenti della sua corte, e spesso da- 
vasi ad intendere di meglio conoscere gì 9 interessi 
della corona che non i ministri del re ('). 

Nel settembre 1617, era stata conchiusa per 
una. sola trattazione la pace tra Venezia e l'arci- 
duca da una parte, tra Savoia e Spagna dall'altra : 
ma nè il Toledo nè l'Ossuoa si disponevano ad 
osservare i capitoli della medesima: Toledo non 
restituiva Vercelli, e i suoi soldati non licenziava} 
Ossuna ancora dichiarava di non voler rendere la 
preda delie galere e di altri legni veneziani, ab- 
benchè così fosse convenuto. Motteggiava anzi 
della pace, dicendola un fragile edifuio per il 



(r) U Giornale del duca a" Ossuna, MS. in 4-° nelle bi- 
blioteca di Napoli e Venezia , non contiene tanto cose se- 
grete , quanto tratti caratteristici della sua amministra- 
zione , buoni e cattivi , scritti giorno per giorno : « Era 
fuori de* negotii affabile e grati soldato; nemico degli of- 
ficiali et amico de' poveri : ma all'incontro aveva molte 
iraperfetioni , molti contrapesi, perche negli odii era per- 
tinace e vendicativo , intanto che coloro che odiava li per- 
seguitava sempre , come tra gli altri il principe di San- 
severino , il duca di Sorre, Monsignore suo figlio, Claudio 
marchese di Lauria , et Antonio Caracciolo gran giuriscon- 
sulto e cavaliere, del quale concepì odio per le Piazze 
fatte contro di lui. S. É. nell'amor delle dame , se aveva 
gusto di far alcuna cosa segreta con esse , aveva più gusto 
poi di pubblicarlo ; fece molte gratie per mezzo delle sue 
bagascia, ancorché non paressero giuste. Diede molti of- 
fici! procurati da quelle ». il Giornale parla spesso con 
derisione delle ingiurie che l'Ossimi faceva ai dipendenti 
dei Signori Pantaloni. 
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quale la terra non era stala mescolata all'acqua : 

chi dell' acqua volesse, a lui la dovesse chiedere. 

Dopo la presa di quelle galere gli si era fuor 
modo gonfiato l'animo, e per suo emblema aveva 
tolto un, corsiero sfrenato col motto, Vittorioso 
in mare e in terra. Niente altro gli cresceva tanto 
l'orgoglio quanto l'aver battuto i Veneziani, u II 
?j duca d'Ossuna , dice egli stesso in un memo- 
» ri alo presentato da poi al re <«;, ha mandate 
» le sue navi e galere nell'Adriatico; per tre 
r> volte ha messo in fuga i Veneziani, ed in ogni 
99 incontro fattigli importuarc: i quali ornai nella 
» stessa loro capitale non si credono più sicuri, 
» e mandarono a salvamento le loro ricchezze 
n nelle montagne ». 

A sentir lui, non si dovrebbe dubitare ch'egli, 
in onta della pace, non si fosse proposto un qual- 
che tiro contro questa città. Ai suoi confidenti 
non dissimulava che voleva prendere Venezia , 
gastigare quella gioventù patrizia che ardiva far 
testa contro la monarchia di Spagna : « Prima 
» che passi un anno piglierò Venezia e voglio 
» lordarmi tutto nel sangue di nobili veneziani n (V. 

Infatti egli faceva preparativi che aveano pure 
una strana apparenza. Continuava ad armare in 
mezzo la pace } empiva il paese di Spagnuoli , 

(1) Copia de un memorìal que per parie del duque de 
Ossuna se dio A. S. Magestad en Lisboa a i i fillio sobre 
el tempo que ha , que giberna el reyno de tfapoles. Ce 
n'è un altro appresso sull'amministrazione della Sicilia. 
Negli archivi di Venezia. Ambedue sono molto istruttivi. 
Nel luglio 1617, i Veneziani ndn si aspettavano che osti- 
lità ; i loro capitalisti ritirarono «ta Napoli i loro fondi. 

(2) Spinelli , a5 luglio 1617. 
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Valloni e Francesi: temevano alcuni che volesse 
soperchiare i termini al di dentro ^ ma poiché la 
guardia dei castelli, che avrebbe dovuto conser- 
vare, era affidata a gente di viva fede nel re, e 
le sue genti mandava sulle galere e \erso le coste 
del golfo , pareva che i suoi pensieri dovessero 
ad altri fini indirizzarsi. In Brindisi raccolse la 
sua armata , la quale come l'esercito era varia- 
mente composta : caracche di Ragusi , orche e 
bertoni di Olanda , vascelli imperiali, genovesi, 
inglesi: aveva tratte insieme somme straordina- 
rie, e sempre nuove costruzioni si facevano nel- 
l'arsenale. Tutto questo che \oleva significare?. 

I Veneziani .erano persuasi ch'egli macchinava 
qualche cosa contro di loro. Chiunque fosse cac- 
ciato da Corfù o da Candia , e segnatamente ehi 
avesse pratica delle lagune (•) , e tra gli altri un 
nobile sbandeggiato detto Gerolamo Grimaoi , 
tiovava da lui la migliore accoglienza. Nel prin- 



(i) Spikeixi, 17 aprile 1618. « Sono capitate qui da Ve- 
nezia alcune spie che hanno portato le misure c scanda- 
gli di tutte le acque della laguna , principiando delli tre 
porti 6n a Chiozza.-— a{ aprile: Si trovano spalmate et in 
pronto la galee tutte tinte di nero e l'albori rosai e tra 
queste sono le tre che furono accomodate alla turcheschaj 
anno caricato molte munitioni e particolarmente doppie 
provisioni di barili d'acqua, imbarcheranno da 100 mo- 
schettieri cadauna , oltre altre provisioni. Si armano an- 
che 4 galeoni che sono li 3 fiaminghi comprati da S. E. 
e la nave carattina Gcnocse. Si sono prese diligenti in- 
formationi del loco e delle acque, dove si trova a carena 
il galeon grande di V. S. , con intentione di mandarlo ad 
abbruciar se potranno. Continuamente comparono qui da 
Vcnetia spie e continuamente se ne espediscono a quella 
volta »». 
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c^)io del maggio 161 8 uo fuoruscito Corcirese, per 
nome Bernardo Drusi , vide Delia camera del vi* 
cerè uo disegno dei più singolari : rappresentava 
Venezia nel momento di essere assalita : una na- 
ve pigliava Castelnuovo, Una squadra correva a 
gonfie vele dentro i castelli, più galere circon- 
davano Venezia e fulminavano San Marco, San 
Nicolò ed i Forni. 

> Ma prima che tutte queste notizie si sapessero 
a Venezia , si erano già trovati altri indizi che 
parvero indicare essere preparata per yarie ed 
iii trecciate] fila una cospirazione contro di lei. 

/ . > 

CAPO X. 

Le truppe mercenarie, 

1 ''**.* 

Al priocipio del secolo XVII la milizia italiana 
era nella peggior decadenza-, è noto che gli eser- 
citi non sono mai di qualche valore se non quan- 
do servono la pàtria. Ma allora i principi d'Ita- 
lia nei loro stati, e i papi ancora nella Marca e 
nella Romagna, impedivano le accolte di gente per 
esteri stipendii. I Veneziani non potrebbono que- 
relarsi abbastanza della bassezza è viltà delle loro 
genti : dicevano che non erano pronti che al ri- 
cevere le paghe. « Pare che siano hora li Italiani 
» ridotti a termine, che se i loro mancamenti fa- 
» ranno niente più progresso, sarà tosto la natione 
» italiana come quella che ha fatta sua peculiare 
» (qualità) la fuga} aborrita da tutti i principi in 
» guerra, abandoneria anche in campagna le prò- 
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r> prie insegne » (').Non rimaneva dunque altro che 
voltarsi ai soldati oltramontani , i quali per tro- 
vare non occorreva molta fatica. 

I Francesi per le loro guerre civili e religiose 
avevano acquistato molta riputazione dì fierezza 
e valore, e non solamente la professione delle armi 
era colà tenuta in onore, ma chi anche nella guerra 
non si esercitava, si dilettava poi nei duelli. Non 
mai ve ne furono tanti, nè più pericolosi, come 
suir incominciare del secolo XVII. Ordinariamente 
si battevano sino agli estremi, e i padrini anziché 
interporsi alla gara vi entravano essi pure come 
parte, e dicono che più volte campioni e padrini 
restassero sul medesimo terreno. Questo non era 
il peggio , perchè quantunque fossero le leggi se- 
verissime e ogni giorno si punissero trasgressori 
o di forca o squartati o arruotati o con altri spa- 
ventosi supplizi , pure in mezzo a quella rabbia 
civile i misfatti continuavano, ed o quanti figliuoli 
uccisero il padre , fratelli i fratelli , sudditi il 
principe : quante piazze date ai nemici, quanti at- 
tentati contro la vita del grande Enrico JV loro 
re ! ( 2 ) '2. * ' J$*< 

Cupidamente coglievano i francesi ogni occa- 

(i) u Relatione di Benedetto Moro, prov.re gen ie di terra 
ferma , 1607 ». 

(a) Quasi parola per parola dalle relazioni veneziane, 
massime di Anzolo Badocr del i6o5. Tra gli altri anche Sully 
si dichiara contro quella furia di duelli. « Lcs uns s'y por- 
» tent en avcugles , les autres s'aplandissent d'étre nés poti r 
n la destruction de leurs «etnblables ». — t proditorii at- 
tentati contro Ginevra nel 1609, contro Casale nel t6i3, 
furono ben fatti per conto di Francesi , che la patria loro 
abbandonata avevano. 
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sioae dove fosse da menar le man'h e si trovavano 
a tulli i contrasti nelP Italia. Quando i Veneziani 
ruppero coli 1 armi contro l'arciduca Ferdinando, 
a preferenza degli allri allettarono alle loro inse- 
gue grau numero di capitani e soldati francesi. 
« Ogni giorno, scriveva P ambasciatore veneziano 
in Francia, la mia casa è piena di gente che si 
dicono disposte a servire la Repubblica, e mi fu* 
rono fatte domande senza numero, tanto è pieno 
il reame di gente disoccupata: si danno volen- 
tieri ad ogni impresa che loro si presenti , ed 
avendo portate le armi una volta pare a loro im- 
possibile di viverne senza » ('). 

Tra le persone che corrouo dietro ai moti e 
perturbazioni di popoli, e vi mettono mano, si 
trovano alcune di animo generoso Le quali si con- 
tengono entro le prescrizioni della religione da 
loro seguita o di una maturata politica , e indi- 
rizzano le loro azioni a quel solo che è grande 
e stimabili.: molti altri poi non sono che avven- 
turieri , indifferenti a ciascun partito, e purché si 
innalzino o si arricebischino poco loro importa 
de' mezzi se generosi o reprobi, e se non possono 
far altro almeno non vogliono scapitarci. 

Tra i Francesi che allora erano ai soldi di 
Venezia ve Merano alcuni che per l'interesse o 
di Francia o del protestantismo correvano volon- 
terosi per guerreggiare, dove le trovavano, la Spa- 
gna e l'Austria. A questo fine il maresciallo di 
Lesdiguicres avevaci mandato Baldassare Juven 

(i) JRelatione dell' illustrissimo sig. cav. Pietro Com/hwm, 
ritornato d'amb.r in Francia, 20 dicembre iGiG. 
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suo nipote. Il maresciallo odiava svisceratamente 
gli Spagnuoli i quali accusava di essere la male- 
dizione, V angelo maligno della Francia: la sua 
solita interjezione era: Maledetta la Spagna! (') 
Egli gli combatteva per principio. Ma in gene- 
rale gli altri cercavano la guerra pei loro fini ; 
e queir ambasciatore aveva adoperato prudente- 
mente non volendo per lo meno confidar loro nes- 
suna fortezza. Imperocché com'era possibile assi- 
curarsi di loro? Le compagnie dei soldati per lo 
più si conducevano agli stipendii per mezzo di un 
capitano, il quale egli stesso raccoglieva i suoi 
in quel tale determinato numero : gli uni poco 
conosciuti , dei più neppure si sapeva il nome , 
ed in quel tumulto di guerra era impossibile quasi 
a farvi alcuna ispezione. Quali servivano in terra, 
quali sul mare: i più venivano dalla Lombardia, 
alcuni da Napoli. 

Tra questi ultimi eravi il corsaro Giacomo Pierre 
di Normandia, del quale importa assai pel nostro 
argomento di sapere come egli si conducesse ai 
soldi di San Marco. 

Già tempo innanzi lo aveva cercato egli stesso. 
Sino dal novembre i6i5 fu presentalo a Simon 
Contarini, ambasciatore della Repubblica a Roma, 

(i) La fera e detestabile dominazione spagnuola , che , 
peggiore assai dì quella dei Turchi , fu atta solo a distrug- 
gere ciò che Dìo creò di più bello, di più nobile , di più 
opportuno alla felicità dei popoli , ha lasciato in Italia una 
così atroce ricordanza che 1* interjezione maladetta la Spa- 
gna! dura tuttavia tra il volgo in Lombardia Si veda a 
modo di esempio Guicciardini, ( lib. 18, cap. 6, pag. 1 ->5) 
dove descrive lo stato compassionevole e la miseria quasi 
incredibile «lei Milanesi. (Traci) 
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dicendosegli « essere uno dei più determinati 
uomini che avessero mai comandato bastimenti 
armati » : fu introdotto a tarda notte e colla 
massima segretezza, essendo tuttavia al servizio 
del duca di 0 ss una, allora viceré di Sicilia , e 
perciò anche al servizio di Spagna; ma presenta- 
tosi come desideroso di rivelare ai Veneziani , 
amici naturali della sua patria, i disegni de! duca, 
i suoi iodizi erano alquanto intralciati ; consegnò 
all' ambasciatore uno stato delle forze spagnuo le 
non indicando colia debita esattezza a qual fine 
fossero indirizzate. Sicuramente, disse Contarmi , 
verso l'Arcipelago o P Albania; e il capitano strin- 
gendogli la mano con m ; stero soggiunse; un po' 
più in su, un po' più sotto: né si schiarì meglio, 
se non che si lasciò intendere che volessesi su- 
scitare contro i Turchi una specie di Vespero 
Siciliano, e dare poi quell'impero ad un principe 
di Spagna; perciò essere insopportabile a lui, 
come buon francese che egli era, la troppa po- 
tenza che la Spagna per tal via si acquisterebbe 
nel mondo (>). 

Sosteneva che dopo di allora era sempre an- 
dato spiando certi gran disegni di politica ; che 
sapeva di una congiunzione del duca di Savoia 
eoo molti principali dell' impero Ottomano, come 
sarebbono Pascià e Bei che governavano da Val- 
Iona sino a Costantinopoli; che aveva saputo in 
Toscana come si pensava a distruggere le forse 
navali dell'Inghilterra e dell'Olanda con una 



(1) Dispaccio di Simon Costaruu ai Gai (capi de' Dieci); 
Roma t 2$ novembre 161 5. . - 
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nuova specie di navìlio , di cui portava il mo- 
dello ; che quando si trattenne a Roma ebbe 
notizia di alcutie pratiche del Padre Giusep- 
pe. Per questo egli ad ogni momento mutava 
servizio. Sono note le inimicizie ebe per ben no 
eccolo durarono tra le corti di Savoia e quella di 
Toscana: Giacomo passava dall'una all' altra $ 
dopo che ebbe servito per qualche tempo sulle 
galere di Toscana, passò ai soldi delPOssuua pre- 
tendendo essere stalo offeso dalla gran duchessa 
madre 5 ma poiché il viceré, come diceva, non 

10 aveva protetto contro alcune soverchierie, cer- 
cava di condursi al soldo dei Veneziani suoi av- 
versari. Era uomo di coraggio ed astuto, uu po' 
soldato , un po' masnadiero, versato nell' archi- 
tettura navale, per il che si attribuiva un nuo- 
vo vantaggio: per alcune felici imprese si era 
acquistata una certa riputazione sul mare : aveva 
assalito arditamente Halil-pascià e toltogli tutto 

11 suo navilio <>). Si gloriava di avere sorpreso c 
saccheggiato una città di Turchia, io non so poi 
quale. Anche Tènedo non gli sarebbe scappata se 
alcuni de' suoi, essendosi accidentalmente allon- 
tanati, non avessero tradito il nascondiglio dove 
già colle sue galere da carico si era appiattato. 
Con molta jattanza sapeva 1' arte di guadagnarsi 
la fiducia di altrui, fedele a nessuno e sempre oc- 
cupato in nuove cose, in nuovi progetti, ed anche 
sapeva appropriarsi quelli degli altri intanto che 

c 

_____ 

(i) Ciò è ricordato da Alni orò Nani, bailo a Costanti- 
nopoli. Le altre notizie della vita di Giacomo Pierre sono 
tarate dalle sue carte. 
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gli tradiva; incessanti mirile saltando al servizio 
ora dell'uno che era contrario alPaltro, eia del- 
l' altro che era contrario ali* uno. 

A stento gli riuscita di farsi intendere, par- 
lando, com'egli faceva, un miscuglio di francese 
e spagnuolo } e come uomo di mar» non molto 
uso a maneggiare la penna, si traeva dietro un 
vecchio francese per nome Regnault che si diceva 
segretario della regia camera, il quale avendo 
vissuto lungamente in Italia seniva di ajuto al 
capitano colla favella e collo scrivere, Ora eccoci 
qui non colla miglior compagnia. Regnault pas- 
sava il suo tempo tra la pippa,)e taize e il giuoco- 
e r ambasciatore Leone Bruslart ci assicura che 
era stato punito in Francia col più infame di 
tutti i gastighi ('). Tra esso e Giacomo Pierre 
»? era molta intrinsechezza } noi gli troviamo sem- 
pre insieme', a Roma fu Regnault che introdusse 
il capitano dalF ambasciatore , e un anno dopo 
da Gaspare Spinelli residente della Repubblica a 
JNapoli. 

A Roma con indizi inverosimili e indeterminati 
non erano riusciti a nulla; ma inseguito, poiché 
V Ossuna fu trasferito a) vicereame di Napoli e 
già esternava i suoi ostili indirizzamenti contro la 
Repubblica , e che essi non parlavano più di fa- 
volosi progetti sulla Turchia, ma più precisamente 
dicevano di certe barche piatte le quali l'Ossuna 
faceva costruire sicuramente a nessun altro fine 
tranne quello di assalir Venezia, le loro deposi- 
zioni parvero farsi un po' più significanti. Giaco- 



(1) Espositione dell'ani b.r di Francia 161 8, 18 luglio. 
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mo Pierre si offa di comparire dinanzi al senato 
e patire ogni più duro gastigo se non dava le più 
precise e più segnalate notizie. Gli fu data licenza 
di presentarsi , e fattegli alcune promesse. 

Quindi Giacomo 'si allontanò dall' arsenale di 
Napoli pretestando che, per guernire alcune bar- 
che costruttesi sotto l'ispezione di lui, solo poteva 
trovare gli uomini acconcii in Civita Vecchia e Li- 
vorno^ ma anziché andare in traccia di marinai 
si condusse a Roma. Siccome Contarmi assicura- 
vàlo che la Signoria avrebbe riconosciuti i suoi 
servigi nel modo convenevole e come era suo 
costume, ma non avere lui facoltà di far maggiori 
proposte, da prima parve che al capitano ciò non 
bastasse^ mise innanzi pretesti e difficolta (<); final- 
mente si arrese e toccò Venezia nel maggio 1617 
insieme ad un suo amico, chiamato Langraud esper- 
to artificista di fuochi, ed un altro francese detto 
capitano Berald e sopranominato Labarrière. 

Ma colà uon andarono le cose così a seconda 
come avevano sperato. S'indugiò ad ammetterli 
a stipendiò, già caduti in sospetto prima che ar- 
rivassero. Lo stesso Contarini avea versato qual- 
che ombra. « Il capitano Giacomo Pierre , scri- 
veva egli, ha tanto fermamente e in mille guise 
esternato il desiderio di essere al servizio di 
Vostra Serenità, che mi è spesse volte venuto il 

(t) Dispaccio Simon Contarini, 22 aprile 1617. « Mi a 
fatto dire per il maestro delle poste di Francia certi suoi 
desiderai di sapere quali utili fosse per avere costì, poi- 
che lascia in Napoli molti suoi crediti, e certe altre cose 
tali , che non mi lasciano in compita certezza di quella 
prqnta disposizione, che dice di avere yeno le cose no- 
stre ». 
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pensiero che questo corsaro, che merita tanta 
poca confidenza quanto è pieno di coraggio e di 
ardimento, cerchi di essere ai 6oldi della Repub- 
blica affinchè quando abbia ottenuta una cou- 
dotta sull'armata sia a mezzo di rendere qualche 
servizio al duca d" Ossuna ed agli Spagnuoli. Tanta 
insistenza non mi sembra naturale. Potrei ingan- 
narmi e desidero che sia così : in ogni caso un \ 
perito medico sa servirsi anche dei veleni. Voglio 
dire che Vostra Serenità può servirsi egualmente- 
dei ricordi e servigi tanto de' suoi propri come 
di quelli che si mostrano suoi fautori, in maniera 
che se ne abbia l'utilità, senza il danno » ('). 

Or accadde che nel luglio non erano ancora 
ricevuti, e Regnault, che si era adoperato assai, 
aveva neppure ottenuto il rimborso delle spe- 
se di viaggio. Ricorsero ad uno strano mezzo 
per riuscire. Scrìssero una lettera anonima , ma 
nou sì che non si conoscesse di chi <:ra, indirizzata 
alio Spinelli rimproverandogli la mala riuscita 
delle sue promesse M. « Pare dicevano, che V. S. 
x e la Signoria si ridano di noi. Così promettiamo 
a V. S. fra pochi giorni di venire a Napoli e rin- 
graziarla del promesso ed ottenuto favore ». Parve 
allo Spinelli di travedere una minaccia contro la 
sua vita, e i Veneziani per un riguardo verso il 
^ loro residente si lasciarono finalmente iu durre, nel- 
■ A- -^a f&sfo Ut*- frfk4- £\ 

(.) Disp. Simon Coittaium, i5 aprite iSt j. * - 
(2) Copia, nei dispacci di Spinelli. <« Sono due mesi che 
temo arrivati in questa città, e sino adesso non senio stati 
adoperati al srrvitio , nemmeno è stato risarcito delle spese 
fatte quello che ci ha condotto. Queste non sono le bèlle 
parole ec. ec. tu 



> • 
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l'agosto 1619, ad ammettere al loro servigio, quei 

uomini sospetti. 

Subito dopo, Giacomo diede mano all' adem- 
pimento delle promesse già ripetute più volte. È 
notabile come egli se la passasse tra le denuncio. 
Quelle conservateci da Leone Bruslart ambascia- 
tore di Francia non furono presentate giam- 
mai, ma è probabile che siano sue, ma rigettate 
come meno convenienti al proposito. Nelle denun- 
citi che effettivamente comunicò, in una dà indi- 
zio di monetari falsi e ne fu premiato CO, in un 
alt**a torna ancora sul progetto degli Spagnuoli 
e Fraucesi contro la Turchia * ma tratta principale 
mente del disegno dell' Ossuna di sorprendere Ve- 
nezia con galere apparentemente cariche di mer- 
canzia, ma nascostamente di soldati, o con barche 
che pescando appena tre piedi di acqua potessero 
senza difficoltà entrare nelle lagune, ed indica 
alcuni rimedii per sicurare la città. 

In generale non si prestò a lui soverchia con- 
fidenza; anzi lo stesso Spinelle avvisava nell'a- 
gosto, « che irritato per il ritardo degli stipendii 
era facilissimo che piegasse di bel nuovo le orec- 
chie alle lusinghe dell' Ossuna ». Perciò lo man- 
darono sull'armata. Nel gennaio 1618 si trovò, 
cosa degna di considerazione, che un suo confi* 
dente, chiamato Mergogliet, andato a Napoli gli 
fu fatta dal viceré assai buona accoglienza ( 2 ). Nel 
marzo, Regnault, credette necessario di soltevare 

a maggior slima la fedeltà del suo capitano, per* 

i. • • • 

(t) Parti 1617, more veneto, i5. Gen. 

(1) 1617, more veneto, 37 grn. al Sec.° Spinelli. 



CAPO X 9* 
che in una lettera che ci fu conservata scrive ad 
un statuato veneziano, che la moglie di Giacomo 
Pierre era stata dal viceré posta sotto custodia: 
poi esclama : Ora il capitano è persuaso di avere 
una buona faccenda contro gli Spagnuoli. Farà 
così segnalati servigi a questa Ser. ma Rep. ca che 
gli Spagnuoli se ne ricorderanno. Hóra è levata 
la mascara. Come? si potrà domandare. Sola- 
mente adesso cadde la maschera ? Adesso solamente 
crede egli di avere una ragione coutro coloro 
i quali a combattere si era già proposto molti 
mesi innanzi? 

Ora è tanto più evidente che non gli si pre- 
stava una piena confidenza, e questo neppure era 
troppo possibile, essendo anzi nato il sospetto (e 
ne stavano attenti) che esistesse tra il capitano e 
il viceré o una non mai interrotta o uua rinovata 
corrispoudenza. Sapevasi che messaggi napolitani 
andavano e venivano, si udiva ogni giorno qual- 
che cosa di nuovo circa i propositi dell 1 Ossuua 
su Venezia. Nella sala del Collegio si era trovato 
una scrittura anonima, malamente stesa e di mano 
sconosciuta, nella quale era accusato Langraud , 
P inseparabile compagnone di Giacomo , avere lui 
detto non pure che per 2000 scudi avrebbe messo 
a fuoco tutto Rialto, ma nel passato mese rice- 
vuto messaggio dalPOssuna al quale prometteva, 
secondo che si era udito, che , dato il caso do- 
vesse Langraud salire sulP armata, egli incendie- 
rebbe la capitana. Un indizio di questa natura 
degno di molta credenza, tuttavia fu par- 
tecipato al capitan generale affinchè tenesse bene 
gli occhi al pelo non solamente di Langraud , 
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ma ancora di Giacomo Pierre, sul conto del quale 

aggiungevano qualche cosa di più - 

> # 

CAPO XI. 

■ 

Intendimenti. 

Vi ponno essere attestazioni V efficacia delle 
quali , coincidendo tra le circostanze che servo- 
no di prova e la cognizione personale di chi atte- 
sta, può essere valida a convincere chi è da presso, 
ma non a soddisfar tutti , massime la posterità. 

Per non invilupparci noi pure nella folla delle 
accuse oscuramente indicate e trovarci poi nello 
imbarazzo come se fossimo fuori di cammino, 
credo che sia necessario prima di andare innanzi 
di aggiungere qualche schiarimenti intorno le re- 
lazioni tra Giacomo Pierre e gli Spagnuoli. 

Si affermò che il corsaro avesse lasciato Napoli 
di concerto coli' Ossuna , ciò essersi confessato 
anche dai Veneziani. Io non trovo alcuna prova 
convincente nè prò nè contro. Veramente Gia- 
como Pierre, quantunque in Roma già pensasse 
a questo, avrebbe dovuto allontanare dagli Spa- 
gnuoli la sua famiglia che in Sicilia faceva sog- 
giorno *, ma ciò non è una prova sufficiente , 
perchè il viceré di Sicilia, tutt' altro che amico 
ali 1 Ossuna , non poteva inspirar timore a un re- 
frattario del duca. IV altra parte poi molti altri 
corsari, dopo la partenza del loro capo , minac- 
ciavano di andarsene dà Napoli, e FOssuna fece 

- ' < 

(i) 1618, 9 aprile in cons. 0 di X; 
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carcerare e tormentare i più confidenti del capi- 
tano (')■ Da prima V ambasciatore a Roma so- 
spettò d'intelligenza, il residente a Napoli la 
smentiva, lo non saprei nè affermare nè negare. 
Ma per buona sorte questo non decide niente. 
Un uomo come era Giacomo Fierre poteva be- 
nissimo essere prima tutto del Ossuna, poi vol- 
tarsi ai Veneziani} e se prima fosse stalo dei Ve- 
neziani, darsi, quando gliene tornava profitto, al- 
l' Ossuna. Noi cercheremo di giungere per altra 
via ad un risultato convincente. 

Alfonso della Queva marchese di Bedmar, am- 
basciatore del re Cattolico a Venezia, fu sempre 
incolpato di avere avuto una parte attivissima in 
questa faccenda, massime di avere servito di mezzo 
alle intelligenze tra il capitano e il viceré. 

Già da molto tempo i Veneziani avevano in- 
cominciato a sospettare di lui , e ne osservavano 
i passi. Sino dal 161 1 contarono da venti mal- 
fattori e capi facinorosi a cui egli, in onta alla 
giustizia, aveva aperto un asilo nel suo palazzo 
Nel 161 4, premisero ad un certo Ma nei la libe- 
razione del bando se sapeva dare indizio chi fosse 

(1) Spinelli, i agosto 1617. « 11 capitan Langraud e 
Giacques Pierre che partirono di qua*, sono venuti con 
sincerissima et ottima volontà di ben servire ; )o so per 
molte cause f t osservalioni, e particolarmente perchè sonoj 
stati qui carcerati e tormentati crudelissimamente quelli 
che si è havuto sospetto haver parte nella loro partita di 
qua , e tuttavia ne sono in prigione , stroppiati dalli tor- 
menti ». 

(<») Comunicazione del C. X. 1611, 11 settembre. « Non 
curano di lasciarsi vedere sulle porte della casa da mi- 
nistri nostri et anco sgridarli dietro e schernirli ». 
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quel patrizio che manteneva un 1 occulta corri - 
spondeuza coli 1 ambasciatore di Spagna, e chi la 
persona che da più anni tentava di sedurre ora 
questo, ora quello tra i nobili per rivelare allo 
stesso ambasciatore i secreti della Repubblica (0. 
Nel 1616, furono avvisati di tenersi in guardia 
perchè egli tradiva all' arciduca ciò che sapeva 
sulla guerra che avevano con lui CO. Affermasi 
che nel marzo 161 7 avesse consigliato il re, se 
volleva tenere in freno la Repubblica, di levarle 
la tratta dei grani dalla Puglia } nel luglio si era 

Erocurato la pianta della fortezza di Peschiera (3). 
e conferenze frequenti e misteriose che teneva 
nello stesso suo palazzo colP ambasciatore fran- 
cese e col nunzio, diventavano ogni giorno pici 
notabili (4). 

Noi sappiamo bene che il Bedmar non era già 
un ammiratore dei Veneziani. Nei circoli di quei 
diplomatici osservavasi di leggieri una certa con- 
venzionale non curanza del governo presso al 
quale risiedevano. Il Bedmar e Leone Bruslart 
erano concordi nel disprezzare i Pantaloni. Sap- 
piamo ancora che il Bedmar consigliava i Fran- 
cesi, presentatigli da Leone, a recarsi a Milano 

(1) Ibid. Cons. X. Roma , 161 4 , '5 miglio, 
(a) « Con impatienza e gran escandescenza ». Secreti, vo- 
lume XVI, a Vienna; 1616, 10 marzo. . 
(3) 1617,4 luglio , C. X. Roma. 

(i) t6i7, a ^ «gosto. Roma. « Che la stretti e frequente 
conrersattone che già molto tempo passa tra Mons.r \o li- 
tio di S. Sà e l'ambasciatore di Spagna da molti giorni 
in qua si è andata maggiormetite e sempre più stringendo 
con l'ambasciatore anche di Francia ». I convegni erano 
nel palazzo di Spagna. 
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od a Napoli piuttosto che servire da servitori e 
galuppi a qiie' signori (0. Se egli abbia fatto 
di più, e fin dove si estendessero quei rapporti e 
quelle supposizioni, io non saprei. Egli, che si 
era fatto inscrivere in tutte le confraternite re- 
ligiose della città per darsi importanza ed ami- 
cizie , non parlava mai senza ostentare la mag- 
gior riverenza. Quanto V Ossuua era impetuoso , 
altretanto era egli lento, scaltro, coperto. 

Tutti i dubbii sarebbono levati via se fossero 
autentici i pezzi conservatici da Leone Bruslart , 
tra i quali uno ve n'è dove narrasi che Giacomo 
Pierre fosse introdotto col più profondo mistero 
al Bedmar, e che questo lo incoraggisse a ri- 
tornare al servigio del viceré, e ragionando sco- 
pertamente del suo disegno gli promettesse di 
ajutarlo. Non è impossibile che ciò accadesse, ma 
quei documenti sono troppo dubbii per metterci 
fede. 

Ciò nondimeno il Bedmar istesso circa la parte 
cbe ha avuto in questo negozio ( vedremo in 
seguito in qual circostanza ) si è lasciato sfug- 
gire nel Collegio alcun cenno che sembra gettare 
un qualche lume. Nei primi momenti si mostrò 
pieno di paura, angustiato, in pericolo, insomma 
diverso affatto da quanto* si espresse in seguito 
nella sua relazione (*)• 

Sicuramente che auche allora negò di averci 
avuto la più piccola parte. « È vero, che di que- 

(1) Consti tuta di Juveo. 

[2) Nella Relazione ( di cui una copia è nelle Informa* 
zioni di Berlino ) e noli' istruzione al suo successore, nega 
egli il fatto assolutamente. 
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*> ste genti straniere che sono stati al servizio di 
» V. S.à alcuni sono stati per parlarmi , ma non 
» mi sono curato di udirli : perchè simil sorte di 
m gente non hanno nò credito, ne che fare con 
» me. Non dico male delle nazioni, ma di que- 
» sti vagabondi che oggi sono a Venezia , di- 
n mani a Roma , P altro a Milano , e van- 
» no vagando qua e là su per le osterie , per- 
» chè sono persone di pessima qualità , e io non 
»> ho convenienza nè per la religione nè per la 
» loro professione con essi. Se altri ministri gli 
» abbiano ascoltati, non so, ma dico ingenua- 
n mente di me, che non ho scritto nè ho rice- 
" vuto mai pure una riga di questi pensieri, che 
» sono concelti maligni e da non ascoltarsi da 
9» alcun ministro di principe. Nel corso di tanti 
9» anni che mi trovo in questa città , sono ve- 
» nute mille 'volte persone con concetti e pio- 
t positi , di sapere il difetto di qualche fortezza, 
« e da qual patte vi si possa entrare, e cose 
99 simili: nè io mai ne ho tenuto un conto al 
» mondo. Io, in quello che si ragiona pubblica- 
?» niente, non ho parte alcuna; se vi fusse alcuno 
n della mia casa interessato, non lo so; ma non 
» posso mancar di proteggerli come sudditi del 
9* re: sarò custode di essi, e se ne fusse alcuno 
9» colpevole, da S. M. sarà ordinato il debito ca- 
li stigo », 

Si pesi bene ciò ch'egli dice: accorda di es- 
sersi intrattenuto con persone che miravano a 
tradire l'una o P altra fortezza, che altre avevano 
cercato di avvicinarsegli , ma nega che abbia 
fatto o scritto alcun che su questo proposito. Ma 
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di che cosa Io incolpavano principalmente i suoi 
avversari? Lo incolpavano di avere col mezzo del 
suo segretario Roberto Bruillard mantenuta la 
corrispondenza tra Giacomo e P Ossuna. Bedmar 
non ha il coraggio di negarlo. JVon discouviene al 
tutto che un suo famigliare se ne sia impicciato, 
che uu altro ministro del re può averci messo den- 
tro le mani. Il senato veneziano ritiene que- 
sta sua seminegativa per una semiconfessione. 
« In queste operazioni , scriveva al suo amba- 
gi sciatore in Roma (0, chiaro si vede PAmb. w 
« Catt. 00 presso noi residente aver avuto gran parte} 
a nò lui med. mo ha potuto denegarlo, secondo che 
•• comprenderete cibile qui ingiunte copie di dnoi 
r> suoi ulGtii ». Egli è vero che non distrugge la 
esistenza di una pericolosa macchinazione contro 
Venezia i^che fortifica sommamente il sospetto di 
essere anch' egli entralo di concerto cogli Spa- 
gnuoli : ma se nelle sue parole v*è una confes- 
sione, non e che per metà, e noi ne vorremmo 
uua meno dubbiosa. 

Più conscio se ne è dimostrato uno tra gli im- 
putati. Noi sappiamo quale intrinsechezza passava 
tra Regnault e Giacomo Pierre, come Furio fosse 
versato in tutti i secreti dell' altro. Poco prima 
che si scoprisse la congiura , il vecchio Regnault 
inconti atosi un giorno da un libraio coli' amba- 
sciatore inglese gli susurrò nell' orecchio avere 
alcun che d'importante da comunicargli. Venne 

(i) Ducali, i giugno. La stessa cosa annunciano all'am- 
bi sciatore in Ispagna. « Vedrete quanta parte ne abbia 
l'ambasciatore di Spagna h. 
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fuora con parlargli di macchinazioni degli Spa- 
guuoli contro l'Inghilterra e la Barberia • ma ciò 
che importa per noi si è che diede a conoscere 
essere servitore confldeotissimo del viceré di Napoli 
ed in stretta amicizia con Giacomo Pierre, il quale 
ancora era tutto tutto del viceré medesimo (0. 
Ingenua e non chiesta confessione! Ma forse che 
non scapitava di fede.appunto perchè in quel modo 
fa fatta? Regnau ìt confidava forse nel silenzio del- 
l' Inglese, né si abbagliò: perchè nulla ne disse 
se non molto tempo dopo, e solamente dopo che 
la congiura fu scoperta la trovò importante e de- 
gna di considerazione. 

Ma è neppure necessità di trar conseguenze da 
questo. Quando, nel 1619, TOssuna ebbe il pen- 
siero, forse momentaneo solamente e forse al tutto 
serio, di mettersi in capo la corona di Napoli, 
<:ercò di guadagnarsi quella Venezia che tanto te- 
merariamente si era inimicato. Invitò di nuovo 
alla sua corte il residente cui da lungo tempo 
non vedeva più, e cercò di persuaderlo che quanto 
aveva contro la Repubblica operato, era più presto 
da attribuirsi alle circostanze ed a comandamenti 
supremi che ad un ostile inclinazione. E cadendo 
un giorno il discorso sulla congiura, egli disse: 
«So che anco viene attribuito a me quella mala 
» e indegna azione di Giacomo Pierre, della quale 

T (1) Esposizione dell'ambasciatore d'Inghilterra , i4 lu- 
glio 1618. « Principiò con lunga historia a darmi conto 
» della sua vita e come era scrvitor con6dentissimo del 
ìt viceré dì Napoli e che aveva preso la pratica di un tal 
» Giacpier , (L'ambasciatore mostra che non sapeva an- 
» cora niente di questo fatto ) qual poi era tutto tutto 
» del sudetto viceré ». 
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» non ho mai saputo altro, se non che essendomi 
» mandata da Venezia una lettera con la offerta 
» e la informazione, non me ne volli impacciare; 
» ma mandai il tutto come slava in Spagna, né 
» mai più ne seppi altro : con lutto ciò so che 
99 i signori Veneziani tengono che io sia slato l'au- 
99 lore di quell'indegno e mal fondato trattato ». 
Rispose il residente che non sapeva ciò che la 
Signoria avesse cavato dai costituti de' rei , ma 
che T opinione di chi voile discorrerne era, che 
quel trattato avesse la sua origine da Napoli , e 
che di colà fossero anco rimessi denari a Vene- 
zia per l'effetto. A cui il viceré: ««So bene che vi 
» furono mandati danari, ma non so da qual parte:, 
» non certo da me, nò si troverà mai che nè con 
99 mie lettere nè con miei denari abbia avuto parte 
» in quel négozio tanto brutto e tanto indegno , 
» nè mi son impacciato in allro che nel mandare in 
» Ispagna la offerta e la informazione} nemmeno 
9) so se vi sia capitata, perchè non me ne fu scritto 
n altro (■) ». 

Qui, secondo me , possiamo fermarci. £ vero 
che f Ossuna cercò, se vi era una colpa , di ri- 
buttarla sul governo spagnuolo , ma questo ap- 
punto prova la verità della sua asserzione } im- 
perocché mentre parlava di lettere ed informa^ 
zioni indirizzate a lui , ed a lui trasmesse ( sen- 
za farci punto sopra ) alla corte, non conveniva 
egli forse con ciò che una parte di quella colpa 
della quale voleva purgarsi aveva avuto bisogno 

(t) lettera di Spinelli al C.° X , di Napoli a ?3 d'otto- 
bre 1619. Nei documenti in fine. 
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della sua adesione? Se non fosse stato vero, non 
gli sarebbe già paruta innegabile, anzi non ne 
avrebbe pure fatto parola. Intanto che cerca di 
giustificarsi , si accusa. Sicuramente che non avrà 
confessato lutto quello che sapeva , pure la sua 
confessione e per noi decisiva. Noi non andiamo 
a cercare ciò eh 1 egli lascia indubbio, ma ci fer- 
miamo su quello che palesa. Noi dunque possiamo 
ammettere con tutta quella sicurezza, che (se mal ' 
non mi oppongo) si può avere in simili casi, 
che non solamente Giacomo Pierre macchinava 
una postura contro Venezia, ma che si offerì di 
condurla a fine scrivendone all' Ossuna o a chi 
altri degli Spagnuoli a Napoli, e che da questi fu 
accivito di denaro pel bisogno. La scusa, che Gia- 
como non l' avrebbe tentata se prima non era 
sicuro di aver mezzi di protezione, poco o nulla 
siguifica. Imperocché uon solo aveva disposte le 
cose nel miglior modo che anche venuto a seria 
rottura potesse al caso tirarsi di sotto, ma con- 
fessò altresì che quello voleva imprendere, era di- 
verso in sostanza da ciò che aveva denunciato* 
e colle antecedenti sue confidenze poteva credersi 
premunito abbastanza in caso che fossero scoperti 
i suoi nuovi disegni. Del resto quei segreti suoi 
avvisi furono sempre più strani. Ancora nell'aprile 
trasmise al senato una lettera dicendo che voleva 
passare in Francia , e questa ancora è tutta pie- 
na di progetti romanzeschi delPOssunaj ma ( ed 
è bene notarlo) non più sopra Venezia , sì bene 
sulla Turchia, sulla Macedonia dove aveva qual- 
che intendimenti, su la Vallona ed i Dardanelli, 
ai quali si sarebbe applicalo , quando, come egli 
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credeva, fossero insorte perturbazioni in JFrancfa 
per metter basso il maresciallo d'Ancre: ma il 
capitano Alessandro, capo de' concerti dell' Os- 

suna su Venezia , era stato già tempo innanzi 
scoperto e preso (•). Non sembra egli che il furbo 
abbia cercato a questo modo di annientare V ef- 
fetto che avrebbono potuto produrre le prime sue 
denuncie cercando di far vedere che quei vecchi 
disegni erano adesso abbandonati ? Appunto per 
ciò è innegabile che intendesse di fargli sortire a 
buon fine menandoli per queste girivolte- Egli 
era in relazione con Spagna, con Napoli, e ve- 
rosimilmente per V intermezzo di un famigliare 
dell'ambasciatore di Spagna*, le quali relazioni 
vantavano eziandio i suoi amici quantunque volte 
credessero di poterlo sicuramente fare. A che ac- 
cennavano duuque queste sue rivolture? Quali le 
sue congiunzioni? quali i mezzi? fin dove si estese? 
Ora eccoci sulla vìa di soddisfare a queste do- 
mande. 

(:) 1618, 19 aprile, a Sopra la città di Venezia aveva 
grandissimi disegni e grande intelligenza con gente , che 
lui ci aveva mandato espresso : delti quali un capitanio 
nominato Alcxandro , ch'era il principal , fu preso e di- 
scoperto ; ( di Alessandro Spinosa ho potuto trovar nulla 
di autentico. Ch'egli fosse stato denunciato da Giacomo 
Pierre , si trova solamente in quel Sommario. Se fosse 
vero, Giacomo non se ne sarebbe fatto vanto in quest'oc- 
casione? ) volendosi il detto duca d'Ossuna servire e pre- 
valersi al tempo che faceva tal impresa , delle guerre 
eh' egli vedeva e credeva che si dovevano far in Francia 
per causa del marchese d'Ancre »* 
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Cospirazioni. 

Conviene rappresentarsi una turba di capitani 
espatriati, correnti in traccia di guerra e di bot- 
tino per arricchirsi , i quali , a pace fermata , si 
trovino nella capitale dove hanno pigliato soldo 
e frequentino oziosi coi loro bagagliooi e soldati 
le osterie. Parte sono licenziati, parte non pagati 
secondo che pensano : nel cattivo umore in cui 
sono perciò , si accorgono e del loro numero e 
della loro forza in una città pacifica ed inerme. 

Ma la fortuna aveva appunto collocato Venezia 
dentro le lagune acciocché la città del traffico , 
V emporio delle mercatanzie e delle ricchezze di 
tante nazioni, non fosse mai contaminata dalle armi 
dei forestieri. / 

Adesso tra quei pacifici cittadini dal passo grave 
ed in lunghe vesti, per quelle strette calle fiancheg- 
giate da botteghe , sulle piazze dove la turba se 
ne va a zonzo , rompevano quei soldati di altro 
paese, nel loro apparecchio militare, pronti all'ar- 
me , a temerari imprendimeli inchinevoli. 

I vecchi cittadini ciò vedevano a malincnore 
e con pena \ in quei capitani (0 di ventura feroci 

(i) Cronica Gir. Pbium. « Li mezzani erano per la mag- 
gior parte Francesi come, gente meno sospetta perchè per 
la maggior parte avevano servito ( tori tra? ) arciducali in 
Friuli. Lì capi di quali portavano li stivali alle gambe con 
speroni ai piedi et erano in tanta quantità, che per la 
strada di Merzaria e verso Piazza non si vedeva altro con 
stupore di ogn'nno ». 
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pensieri pullulavano. Confessa il Bedmar di sapere 
che dessi nelle osterie , nelle taverne, sulle piazze 
tenevano propositi di tradimento, i luoghi nomi- 
navano che assalire si volevano, ora di questa , 
ora di quella impresa che si poteva tentare par- 
lavano, e con questi pensieri intendevano a farsi 
sostentare con denari da un terzo. Siccome pat- 
tavano francese, potevano bene non essere intesi 
dai paesani, e dir sicuro (■). 

Si può concepire come , con tali disposizioni , 
potessero risorgere iu Giacomo Pierre gli antichi 
pensamenti, discussi altre volle coli" Ossuna. 0 che 
gli avesse deposti giammai, o che per un qualche 
fondamento gli avesse riannodati, egli qui trotò 
gli opportuni colleghi, gente risoluta per un au- 
dace misfatto, nel mezzo dei quali apparisce egli 
il capo. Ne parlava con loro, come uno dei com- 
plici distesamente confessò, nelle piazze, nelle 
chiese, gli faceva suoi commensali, dormiva seco 
nella stessa camera , e per ogni via cercava far- 
srgli amici. ; ^ * w \ 

Incominciò dal descrivere la pusillanimità dei 
Veneziani. Sono gente, diceva, impacciati in am- 
pie vesti, sonnacebioni, buoni a niente tranne che 
a mangiare e bere : con un bastone in mano po- 
tergli cacciare dove si voleva. Avere lui veduto 
come in tempo di una processione per un tram- 
busto da nulla lutti tremavano, ributtandosi a u- 

— — — — 

(i) La lingua francese a quei tempi era poco nota fa 
Italia , e meno ancora in Venezia; altronde i soldati dì 
ventura, frammischiati di varie nazioni, avevano un linguag- 
gio particolare corrotto per diversi dialetti e pieno di ter- 
mini di convenzione. »- {Traci ) 

\\a M k E . 8 
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tenda faggi vano, al tradimento gridavano: che 
non si sarebbe potuto fare con 3oo archibusieri? 
"Vili essi, la gente onorata e sudante nelle armi 
contano per nulla e piò di questi hanno in pre- 
gio un facchino. 

I suoi amici condusse sul campanile di San 
Marco donde tutta la città e le lagune si pro- 
spettano : additava la zecca: poi, peccato, diceva, 
che que) denaro non sia di ua principe, che agU 
uomini valorosi darebbe , un miglior guiderdone 
che non questa canaglia di Veneziani. Indi ac- 
cennava i porti pei quali dal mare si giunge nelle 
lagune, e faceva notare i canili che la città inter- 
cidono. Adesso il grrevol sentiero è indicato dalle 
rase , allora era uopo esercizio e cognizione per- 
fetta per non andar di traverso. Il corsaro van- 
ta vasi di esser pratico , e poter condurre sino a 
San Marco un certo numero di legni. Facile la 
sorpresa quando i soldati si tenessero ascosi io 
vicinanza, e in diversi posti compartiti, con spade 
e pistole sotto il ferraiolo. A un dato segnale fra- 
cassarsi con un petardo la porta del maggior con- 
siglio je del senato, e intanto che a' maggiorenti sì 
leva la vita, si apra la sala delle armi per indi 
impodestarsi di tutta la città. Non sono essi be- 
stie ? sclamava Giacomo, hanno armi per più mi- 
gliaja d' uomini , archibugi e pistole cariche , $i 
sparano ogni tre mesi j ma per chi gli tengono se 
non per uso dei (oro nemici? 

In simil modo spiegava egli la possibilità , la 
facilità di prendere quella capitale, e si maravi- 
gliava che fosse fino allora testata vergioe. Ma 
aiccome tutto il suo progetto dipendeva dall* ar- 
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rivo di quei vascelli, così domandavasi quale spe- 
ranza aveva per aspettarli. 

Dichiarò che andava di concerto col viceré di 
Napoli. Veramente avere lui rivelato qualche cosa 
di un disegno. di quello contro Venezia, e per 
suo consiglio guardarsi alcuni luoghi forti nelle la- 
gune; chi tenevali, era povera marmaglia con 
cui se la intendeva. L' ambasciatore di Spa- 
gna, acciocché continuasse, lo aveva accomodato 
di moneta assai più che chiesto non ne aveva ; 
poi il disegno essere tutt' altro. Al primo avviso 
che tutto sia disposto in Venezia, 1" Ossuti a man- 
derebbe due o tre galeoni con almeno 5oo uo- 
mini strigali e di buona volontà: non parlò più 
delle barche piatte, né dei galeoni- mercantili co- 
perti dei quali aveva fatto cenno ai Veneziani, 
ma invece di navi da guerra che si terrebbono 
a sessanta miglia dal Lido: e una feluca, cui uomo 
starebbe ad osservare dal campanile, varrebbe a 
darne l'avviso: entrerebbe col favore della notte 
nelle lagune- accostandosi; al silo più convenevole. 
Iutanto che in due luoghi delle Fondamenta Nuove 
si grida V allarme, si assalta il grau consiglio, si 
spoglia la sala delle armi, si prende Ja piazza San 
Marco, ii capitano Laugraud darebbe fuoco all'ar- 
senale; si darebbe pur fuoco ad altre parti della 
città ; una mano di archibusieri farebbe testa al pon- 
te di Rialto. Il principale è la piazza San Marco, chi 
questa ha, è padrone di Venezia. Non e' è altro sito 
dove un pugno di forti possa bene anelarsi. .Si finga 
di tirar coutro le case, e vedrannosi gii abitanti^, 
nirne per grazia col capestro ai coltew O*suna ai 
suoi galeoni manderà un Rjuto di^Tuató- vele, e 
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queste quand 1 anco non venissero in tempo ì e 
quand' anco , ciò che non par verisimile, la cillà 
fosse soccorsa dai presidi* di terra ferma, non 
v' è nulla da temere : sulle navi , favoreggiate 
principalmente da una tramontana, si può di leg- 
gieri fare un'onorevole ritirata. 

Con tanto audaci e tanto straordinari progetti 
trovò Giacomo Pierre approvazione e credenza 
ne 1 suoi compagni. Erano dessi quelli che con lui 
vennero da Napoli, cioè Langraud: Berald sopra- 
tiominato La Barrière: i due fratelli Carlo e Gio- 
vanni Desbouleaux, l'ultimo dei quali doveva ser- 
vire da statico all'Ossuti; Gabriele Legardier de 
Moncassin . gentiluomo di Liuguadoca, che aveva 
dovuto emigrare dalla Francia per uno sgraziato 
duello; un certo Dujardin che ajutava a tratte- 
nere le relazioni con Napoli : alcuni ofGziali delle 
truppe olandesi e più altri capitani ed officiali 
francesi, dei quali, tranne il nome, nulla altro ci è 
pervenuto. Reguault non mancava. Nei loro cir- 
coli narrava Giacomo che un fatto consimile gli 
era felicemente riuscito iu uua città di Turchia j 
aggiungeva ancora che a parte della postura era- 
no i5, o 20 nobili e molti cittadini. Solleticava 
la loro avidità affermando che il duca era con- 
tento della città, lasciando loro l'immenso bottino. 
Aoi faremo tali prigioni, disse un di loro, che per 
riscatto dovranno pagarci tanto che per tre anni 
potremo stipendiare dieci mila soldati. Langraud 
trovava quasi inutili cotanti apparecchi. Perchè 
tanto ? sclamava , con uua sciabola nuda io mi 
caccio dinanzi quanti Veneziani si vuole. Stolidi! 
pensano di tenere il leone alla catena. 11 Icone, 
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soggiunse Giacomo, spesso si mangia il suo guar- 
diano, massime quello che lo alleva. 

Così la discorrevano tra di loro, e questo è 
quanto in generale si vociferò attorno, ma nei 
particolari è essenzialmente diverso. 

Di quella gran congiura contro gli stati Vene- 
ziani della quale anche il Nani ha parlato, abben- 
chè più discretamente che noti diceva la fama, 
ma però sema un più arguto esame, non c'è qui 
alcuno indizio^ e se si temeva che i pfesidit della 
terra ferma potessero accorrere in ajuto delia ca- 
pitale, egli è fuor di dubbio che la nou si poteva 
trovare in quello straordinario pericolo come 
volle farsi credere. '^^Jk^n^^ 
Può darsi che anche l'impresa contro la ca- 



tuttora uba cosa in aria, perchè Già- 
comò- Pierre si esprimeva io termini vacillanti: 
ora la fi luca dell 1 Ossuna era, prossima ad arri- 
vare, ora aspettatasi io, settembre od in ottobre. 
Talvolta spigneva le 'viste assai lontano. Preten- 
deva di voler persuadere al re di Francia un' im- 
presa contro i Turchi } il qual re avendo allora 
bisogno della Repubblica, egli per una proposta 
di lui avrebbe ottenuto un comando importante 
su 1 P armata ; ma avrebbe governati in guisa i con* 
fidatili bastimenti, che l' Ossuna, colta I' occasione, 
sarebbe venuto a Venezia e presala. Non è più 
da stupirsi se con tanti e sì svariati progetti non 
potè mai concertare co' suoi amici se piuttosto 
si dovesse assalire il senato, o aspettare che fosse 
adunato il gran consìglio per piombargli sopra 
alla sprovvista; se poteva contare su otto, op- 
pure su sole quattro galere dell' Ossuna. 
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Egli è ancora evidente che queste rivolture non 
ebbero unicamente origine da una macchinazione 
di Spagnuoli, ma più presto e maggiormente trasse 
lo sviluppo dalla condizione dei mercenari, dalle 
loro qualità, inclinazioni e pensieri. Non possiarao 
decidere cbi abbia dato la prima spinta. Sarebbe 
^jgli strano se Giacomo Pierre si fosse di proprio 
movimento rivolto air abbandonato Signore? Bed- 
mar assicura che uomo cercò di avvicinategli, che 
gli furono fatte proposte. Ossuna dice che gli fu- 
rono indirizzate delle offerte. Niente di tanto mi 
pare impossibile. 

Per quanto vediamo noi, questo pugno di ca- 
pitani, avidi di preda e di sangue e tutto intesi 
a proditorie macchinazioni, trovavano in que 1 Spa- 
gnuoli maneggiatori dell' autorità uu favorevole 
riscontro : nacque tra loro una certa eollegazione, 
la quale fin dove siasi inoltrata si vedrà più o 
meno chiaramente nel progresso di questo rac- 
conto. . 

'-V — - GAPO XIII. 

* Scoperta. 

Verso la metà di aprile 1618, quel nipote del 
Lesdiguières detto Baipassare Juven (') , che stava 
colla sua compagnia iu Crema, era andato per alcuni 



(1) J uvea entrò al servizio della Repubblica con una 
compagnia di 3oo moschettieri il 1 4 marzo' 1618, come ri- 
levo dal contratto tra lui e Alberto ZanUni notaio ducale 
e dal decreto di accettazione del Collegio. (7W.) 



Digitized by Google 



CAPO Xfll "li 
giorni a Venezia. Abitava nella medesima locanda 
dove alloggiava Giacomo con più altri de' suoi 
compagnoni. Era anch' egli uomo di rischi e di 
avventure : saggiarono per guadagnarselo. GbLìi itle 
Moncassin , che lo aveva già conosciuto più da 
vicino, lo tastò più apertamente: Juven promise 
un Ini iolabil silenzio } finalmente Giacomo Pierre 
in presenta degli altri gli fece non una compiuta, 
ma tuttavia un' importante confidenza (•). 

Ma questa volta sbagliò. In Juven i sentimeni 
di francese e di protestante non eraoo un pre- 
testo come in tanti altri . ma radicati e sinceri. 
A\rebbe egli dato opera perchè Venezia a pro- 
fitto di Spagna si prendesse? La sua risoluzio- 
ne fu tosto presa. Pretestando affari della sua 
compagnia , si avviò un giorno col Moncassin 
al palazzo: ma invece di entrare nella cancelleria 
delia guerra si indirizzò immediatamente all'an- 
ticamera del òloge e chiese di essere ammesso: 
« Che vuoi tu dal doge ? domandò Moncassin : 
chiedergli la licenza , rispose l'altro, a" inceli- 
diare la zecca e F arsenale e di dar Crema agli 

(i) Questo fu trovato inverosimile; ma come trovar con- 
fidenze senza fame? Forse è questa la sola congiura malriu- 
scita perche ma! s'indovinarono le intenzioni di una persoti:* 
che volevasi attirar dentro? Giacomo fece neppure un'asso- 
luta confidenza. Al Juven sì parlò di un progetto, che allude' 
▼a eziandio a un conquisto di Venezia; ma che in partico- 
lare era un' incirca di quello già confidato al governo ve- 
neziano. Giacomo sì pensava forse che al caso disperato 
non sarebbe compromesso , e intanto coli' aderenza di Juven 
di avanzarsi di un buon passo. Infatti la denuncia di Ju- 
ven non divenne importante, se" non perchè vi tirò il Mon- 
cassin. Si confrontino su tutte queste antecedenze e con- 
seguenze le Comunicate in fine. 
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Spagnuoli, Moncassin morto dalla paura soggiunse, 
tu ci vuoi, perder tutti ? - Te nOj riprese Juven, 
io voglio annunziare al doge che tu sei qui per 
dargli pià ampi schiarimenti » . Entrò , disse ciò 
che sapeva, e parlò di Moncassin, il quale intanto 
era stato da lui commesso in guardia ad un pa- 
trizio di casa Bollaoi. 

Moncassin era nella peggiore angustia del mon- 
do. Se taceva, temeva cbe si toccasse al vero 
anche senza suo mezzo , e lui come principal 
complice si punisse; se parlava, procacciava la 
morte a' suoi compagni : avvisava per lo migliore 
di sguizzar via } ma Italiani seppe sì acconcia- 
mente persuaderlo che si presentò finalmente 
agP inquisitori di stato, e cosa per cosa tutto 
scoprì («). , vfà&tg&ìA 

Egli è il complice il quale espose distesa- 
mente i colloqui di Giacomo Pierre e i suoi di- 
segni. Nessuno ha mai detto che le sue detiun* 
eie da odio personale verso Qiacomo provenis- 
sero: contro la veracità delle medesime non si 
seppe mai opporre cosa alcuna di rilievo. Di lui 
si sono sempre lagnati i Francesi , ma solamente 



■ * - • * « 

(i) Lettera Hi Marco Bollini, c* II nostro Signor Iddìo 
ha fatto prevenir a mia notitia , prima d' ogn' altro , ne- 
gotio di quell'importanza, che alla loro prudenza è noto, 
per mezzo di soggetto non mai da me veduto né cono- 
sciuto , quii era risoluto di partirsi di questa città, così 
per esser uno de' capi principali che dubitava d'esser dato 
in mano della giustizia né sapeva di chi fidarsi, e, se pub- 
blicava questo negotio teneva, al sicuro d'esser privato di 
vita. Et io sono stato solo causa con quella desteri tà e con 
amore accompagnato , che ho saputo usare, di rimoverlo 
di tale opinione ». 
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perchè ha tradito i suoi compatriotti. Giammai , 
dice il barone di Sant'Agata, se io avessi saputo 
mille e mille tradimenti, così che Venezia do- 
vesse esaere saccheggiata e ridotta in cenere ed 
in faville, giammai non avre 1 io detto una parola. 

Ma di quelle indicazioni generiche non po- 
tevano essere soddisfatti, e desideravano maggior 
luce, massime rispettò alle relazioni delPOssuna. 
Il doge e i capi dei Dieci lo incoraggirono a con- 
tinuare , promettendogli che niuno suddito o fi- 
gliuolo della Repubblica gli starebbe dinanzi in 
ricompense ed onori. Egli adunque in piccoli fo- 
gli scritti pessimamente (>), de 7 quali alcuni furono 
conservati tra gli atti , abbencbè egli pregasse 
talvolta perchè fossero dati alle fiamme , stese 
un po' per giorno ( non avendo interrotte le cor- 
relazioni co 1 suoi vecchi amici ) una più diffusa 
esposizione. Diceva adunque u che sino dal gen- 
naio 1618, Giacomo Pierre si teneva in stretta 
corrispondenza colTOssuna , che gli aveva man- 
dato un suo amico iocapperucciato da Eremitano, 
e pensava di dargli per istatico il più giovane dei 
Desbouìeaux; che a questa corrispondenza era 
di mezzo il fiedmar ^ che spesse volte leggeva 
ni congiurati lettere da Napoli relative a tale 
negozio, e a loro le traduceva io francese} che 
il carteggio si teneva per parte delI'Ossuna dal- 
TUriva suo secretano, e per parte del Bedmar da 
Roberto Bruillard da lui beo conosciuto , il quale 

• * • • f 
(1) Per esempio * V. E. polle domandare a capitan J. 
P. le non ha voluto dare al daca d' Ottani per securtst 
da queste negotio lou f ratei de du Boaliou etc. ». 
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se l'era anco intesa coi soldati olandesi quando 
nel lazzaretto si erano ammottinati ». £ intanto 
che certificava avere aperto tulio il suo cuore, 
si offrì, acciocché si pigliassero le più precise 
notizie, di procurare un occasione per Espiare ed 
orecchiare da luogo occulto i congiurati. 

Finalmente Giacomo e Laogrand ebbono co- 
mandamento di recarsi sul Tarmata. Ciò guastava 
i loro disegni, aspettavano lettere da Napoli « il 
loro allontanamento poteva mutar faccia alle cose. 
Al qual proposito tennero colloquio alla sera , 
dove il Moncassin introdusse non visto un man- 
datario del governo , il quale, secondo che af- 
fermano i Dieci, era persona di molto senno e 
prudenza, degna indubitabilmente di fede, pe- 
rita della lingua francese. 

Ma che intese egli colà? Tra i manoscritti del 
doge Marco Foscarim che si conservano a Vienna 
ho trovato una memoria su questa congiura, la 
quale, tra le tante esaminate da me in altre libre- 
rie, è la sola che meriti considera? ione (0. Le 
altre divagano ad ogni punto fuori del vero, e si 
dimostrano ignare dell'essenziale: ma questa ha 
in sé molte cose importanti e si accorda colle let- 
tere dell' ambasciatore veneto a Roma, colle co- 
municate dei Dieci, e con altri alti cui solamente 
una persona iniziata poteva vedere, di maniera che 
si merita tutto A nostro rispetto anche colà dove 

• 

(1) « Baggionamento Mei quale si vede il malitioso tra- 
dimento ordito dall' in gami e voi )>rude»za degli Spagnuo li 
centra la repubblica di Venctia. L'anno 1618. Cod. Fosc. 
i56 ». 11 titolo sembra scritto dopo, ; 
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si diffonde un pp* 1 più rhe non troviamo nei do- 
cumenti autentici, ai quali pare eh' ella supplisca. 
Da questa memoria dunque si rileva che il man- 
datario andato col Monca ss in era un patrizio , il 
quale dalla fessura di un assito osservò quella con- 
grega. Udì che Giacomo si lagnava che senza no- 
tizie da Napoli dovesse salire la flotta. Carlo Des- 
bouleaux consigliava, questo non importar niente, 
ma doversi di punto tentare la fortuna } la sala 
delle armi facile a prendersi, doversi sorprendi l e 
il maggior consiglio, ammazzarne i capi, poi gri- 
dar Spagna e dare a dosso ai rimanenti. Giacomo 
Pierre rispose esser meglio attaccare il senato , 
che si riduceva alla sera, era meri numeroso ed 
aveva in mano tutta la somma dell 1 autorità. Lan- 
graud soggiunse essere facile questo e quello , 
tolta Venezia essere sepolta nella poltroneria. Gio- 
vanni Desbouleaux esclamò: perchè indugiamo 
ancora a mescolarsi nel loro sangue? Intanto 
Rossetti, che doveva accompagnare sulP armata in 
qualità di segretario il capitano, faceva osservare-, 
essere desiderio del Bedmar che nulla s'impren- 
desse se prima non avevano certa sicurezza degli 
ajuti napolitani. Perciò fu conchiuso che Giacomo, 
Langraud e Rossetti si conducessero sull'armata, 
i due Desbouleaux a Napoli per determinare più 
solidamente i concerti. Così il manoscritto del Fo- 
scarini} ma essendo egli unico, io non voglio 
darlo per infallibile. La comunicata dei Dieci nulla 
di tanto ci dice, ma è sempre vero che il mano* 
scritto conferma il contenuto della comunicata 
la quale parlando di quel mandatario , dice che 
« vide di nascosto, ed osservò bene in faccia i 
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>» felloni, e dalle loro proprie bocche udì repe- 
n tirsi tulti li loro concetti , i quali confrontano 
r> al vivo con le cose antedette ». 

A tanto erasi giunto. Ai sospetti vaghi ed alle 
indicazioni dell 1 anonimo già insinuate da prima, 
si aggiungevano le dichiarazioni di un consape- 
vole che a dir vero non era pienamente istrutto, 
« la libera confessione di un altro che di quelle 
rivolture aveva perfetta conoscenza : una persona 
fidata aveva poi uditi i colloqui dei cospiratori. 

Per queste scoperte l'una a dosso dell'altra re- 
starono sorpresi, sbigottiti, interdetti. Non v* era 
tradimento o conseguenza spaventosa che nella 
loro immaginazione non si figurassero e di ter- 
rore gli riempisse. 

. E vero che Venezia si trovava ancora in fiore, 
vantava ricchezza e non ispregevol possanza \ ma 
sapevano bene di non esser forti abbastanza con- 
tro P ambizione dei vicini, coi quali vivevano sem- 
pre umori ostili. La Repubblica non godeva la 
quiete di un" esistenza appoggiata sulla propria 
superiorità di forze , non era libera dal timore di 
essere assalita e perturbata da un improvviso so- 
pramano, perciò il sospetto era incessante, daper- 
tutto teneva persone vigili e indagatrici , temeva 
persino dove non e' era pericolo} ma se poi que- 
sto era sotto i piedi, era naturale immaginarsi 
che fosse il più spaventoso. 

E chiaro che la nostra congiura non era per 
anco alla metà. E a quanto si raccoglie rilevasi 
che i concerti, quantunque vivi, erano ancora lon- 
tani dal ristringersi } ma ai Veneziani parve che 
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il pericolo fosse non meno generale che immiv 
nenie ('). 

In questa pressura il consiglio dei Dieci si adu- 
nò espressamente a' 12 di maggio. Sui loro bau- 



fi) Ad accrescere Io «pavento nel governo veneziano con- 
tribuirono due circostanze sfuggite al nostro autore; la 
prima, lo spirito turbolento de' soldati olandesi , onde il 
senato per dividerli ne mandò fin dal 17 marzo tre com- 
pagnie a Verona : l'altra, che si viveva in gravissimo so- 
spetto di un assalto dà Napoli sulle coste del l'Istria , e di 
un tentativo sulla fortezza di Marano ; ai primi di aprile 
un soldato detto Francesco Ferreri napolitano confidò al 
provveditore di Marano Lorenzo Tiepolo una scrittura e 
varie notizie a questo proposito ch'egli tosto trasmise al 
consiglio dei Dieci. Una compagnia di presidio fu allonta- 
nata , e il proweditor generale Giustiniani ebbe coman- 
damento di recarsi tosto in sul luogo. Nel mese di mag- 
gio, cioè contemporaneamente alla scoperta della congiura, 
erano apparsi a Trieste alcuni vascelli e milizie ette do- 
vevano esservi imbarcate. Ciò teneva in Sospetto ea au*- 
gustia i Veneziani, i anali a' 26 maggio, cioè pochi giorni 
dopo la scoperta anzidetta, spedirono dell' Istria e con gran 
sollecitudine truppe olandesi , quattro vascelli da guerra 
c«n buona provvista di munizioni , quindici barcherecci 
diverti , e comandarono al Giustiniani capitan generale da 
mar di trasportarvi le compagnie che erano a Monfalcone. 
Onde si vede che non a torto i Veneziani stimarono il 
pericolo grave, imminente, e necessità di precipitose ri- 
soluzioni. Se poi que' tentativi su Marano e que' vascelli 
e milizie di Trieste avessero qualche intendimento con 
Giacomo Pierre, io non saprei affermarlo. Le ducali au- 
tentiche tu pergamena, da cui ho cavati questi pochi cen- 
ni seme* nella' raccolta del conte Tiepolo patrizio ve- 
neto. Fare per altro che il governo veneto non abbia mai 
potuto venir in chiaro di tutte le parti della congiura, e 
che il suo silenzio derivasse da questo, che quanto a lui 
era intimamente convinto per le stesse deposizioni de* rei 
che Bedmar, Ussuua, Leone Bruslart vi ebbero una parte 
principale , ma gli mancavano documenti su cui appog- 
giarsi e provarlo irrefragabilmente alle loro corti. 
. '. 4 , w. - ... I {Tiad.), .fit 
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chi stavano i capi di quel consesso criminale, 
Alvise da Ponte e Benetto Bondumier ; il terzo, 
Francesco Correr, siedeva sul banco degli inqui- 
sitori cogli altri due inquisitori, Nicolò Dandolo, 
e Lorenzo Capello} in faccia erano gli avogadori 
di Comun, Marin Contarmi e Nicolò Valier. 

Dopo lette le denuncie e le scritture il consiglio 
prese due di quelle risoluzioni che hanno levalo 
a tanto singoiar fama e dentro e fuori il suo li- 
gore. La prima, che fu proposta e letta in quel 
consiglio , diceva essere necessità che i francesi 
Cardo de Boleos, Giovanni de Colcos sopranomi- 
nato Lecadet suo fratello, e Nicolò Rinaldi fossero 
presi o vivi o morti. Venuti ai voti , nessuno fu 
tra i negativi o i non sinceri. Importava loro as- 
saissimo di essere al fatto di tutta la congiura , 
principalmente della parte che vi aveva il mini- 
stro di Spagna, ma più ancora di soffocarla anzi 
che scoppiasse. Perciò non fecero difficoltà alcuna 
a sottoscrivere questa specie di sentenza di morte. 

Ancora più risoluti furono rispetto a Giacomo 
Pierre e a suoi compagni sull'armata, ed è questo 
P eterno rimprovero che si va facendo ai con- 
siglio dei Dieci : P ambasciatore francese ha per- 
sino creduto di poter provare che la congiura 
era finta. Essi non hanno trascurato di spiegarsi 
anche su ciò. Volevano far prendere il corsaro, 
ma temevano che un così scaltro e temerario uomo 
non trovasse via di fuggire e non diventasse al 
doppio pericoloso} volevano gastigarlo con pub- 
blico supplizio, ma temevano una sollevazione dei 
suoi compatrioti e dipeudeuti sull'ai mata. Con- 
siderando adunque, come essi dicevano, che sulla 
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congiura nou vi era più alcun dubbio, e che Gia- 
como Pierre e i suoi compagni erano veramente 
colpevoli di pena capitale, e ricordandosi che, se- 
condo P uso comune degli antichi e nuovi prin- 
cipi nel far giustizia di ribelli di questa sorta , 
qualunque più espedita esecuzione è sempre avuta 
per lenta , decisero che fossero occultamente e 
immediatamente mandati a morte. Mandarono per- 
tanto al loro capitano generale che per quella via 
cui la sua prudenza avvisasse la più accomodata 
e sicura, e senza che apparisse ciò farsi per co- 
mandamento superiore , adoperasse sì che in un 
solo e medesimo tempo il capitano Giacomo Pierre 
e Langraud , come pure Rossetti altro francese 
e segretario di Giacomo, fossero levati di vita } e 
delle loro scritture s' impadronisse. Di quattordici 
voti tredici furono pel sì, una sola non sincera, 
cioè indecisa. Il consiglio dei Dieci si sciolse : abi- 
tuato come era a vedere adempiuti i suoi co- 
mandamenti, doveva ben essere persuaso che per 
allora quella congiura era stata colla punizione 
dei capi repressa. 

Reguault fu arrestato a Venezia, e i due Des- 
bouleaux a Chiozza in sul punto che stavano per 
continuare il loro cammino per a Napoli. Ciò fu 
h i \ di maggio. In quel medesimo giorno i capi dei 
Dieci e T avogadore Valier ebbouo piena facoltà 
di usare nel processo della tortura. Tutte le scrit- 
ture trovate agl'imputati furono esaminate. 

Tra le altre parve di gran momento una lettera 
di Roberto Bruillard che portava al di fuori una 
falsa sopraicntta \ ma al di dentro indirizzata al 
duca di Ossuna. La^uavasi che si fosse lasciata 
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inutilmente sfuggire V opportunità , per la quale 
avevano già mandato a Napoli a concertare, mentre 
il messo fu colà di so vverchio trattenuto : se cosi 
non tra, T ardore coti che essi adopera va uo avreb- 
be sortito F esito migliore. 

Non era dubbioso a quale apportunità, aqual 
zelo alludesse il Bruillard. Un paio di altre let- 
tere di più vecchia data, pure trovate allora, par- 
vero, sebbene più copertamente, che alla stessa 
Còsa accennassero. Parlavano delle pratiche di un 
signor Pietro pel matrimonio di una sua figlia col 
figliuolo del capitano Briando , le quali avevano 
preso un buono indirizzo. Il signor Pietro non 
voleva che egli, lo scrivente, se ne ritornasse pri- 
ma che tutto non fosse conchiuso. Messi ai tor- 
mento, i due fratelli confessarono che Pietro era 
il duca di G sauna, Briando Giacomo Pierre, e le. 
nozze della fanciulla la impresa di Venezia; lo 
scrivano era Lorenzo Nollot mandato dai cospi- 
ratori a Napoli* Ai Veneziani non restò più nes- 
suu dubbio che alcuni mesi innanzi era per fer- 
marsi un concerto di gran momento, eui solo per 
caso fóffntf negligenza fu ritardato. Se ciò uoo 
era , affermava Carlo Desbouleaux , Venezia sa- 
rebbe stata già presa : aggiunse ancora che il Bed- 
mar aveva sempre dichiarato che quel imprendi* 
mento dell' Ossuna avrebbelo sostenuto con uo- 
mini e denàrt.^^'A'F^; 

In conseguenza tu ttr tre furono giudicati à mor- 
te. Solfa colpa di €a*l« Desbouleaux nessuna 
voce fu non sinceri -iÉ^ovanni una, su Regnault 
tre. 1 pù vr>U furono iòlitro di ognuno. Furono 
strangolati in prigigai|fe Lloro corpi il giorno 
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dopo l'esecuzione, cioè dei due fratelli a'18 mag- 
gio, e di Regnault a' 23 maggio ( tale essendo la 
terribile usanza pei delitti di stato) furono al suono 
della Marangona (0 appesi tra le due colonne 
della piazzetta di San Marco. 

Nello stesso giorno 23 maggio il Barbarigo av- 
visava della morte di Giacomo Pierre e di Ros- 
setti, come pure delle misure prese contro Lan- 
graud, P esecuzione della quale era infallibile. Io 
uon posso dire autenticamente in che consistessero. 
Ai 6 di giugno i capi dei Dieci lo ringraziarono 
che avesse così adempiuta la loro volontà. Le carte 
che si trovarono dovettero essere di poca impor- 
tanza, perchè più non ci si pensa. 

Ma come! I supplizi, le vittime non furono a 
cenlinaja ? Il recondito orrore delle prigioni non 
echeggiò delle loro strida ì I canali non furono 
ingombri di sommersi cadaveri? 

Contro quest'asserzione io ho tre obbiezioni. 
Primamente , secondo gli ordini di allora e i ri- 
stretti confini in cui erano tenuti gP inquisitori di 
stato, nessuna giusti/.ia si poteva fare senza la ri- 
soluzione dei Dieci, dei quali avendo io sotto oc- 
chio le carte più segrete, posso affermare di aver 
rovato nulla di consimile. Poi , e questo è più 
ancora, nella loro comunicata del ly ottobre fanno 
il nome dei rei giustiziati, e nessun altro è ricor- 
dato tranne quelli dei quali ci danno le sentenze: 
si scusano che più altri non gli hanno potuto avere 
perchè fuggiti , e aggiungono che di sei a sette 
altri il processo era tuttavia in pendente. JFiuai- 



()) Campana così chiamata a Venezia. (Ti ad.) 

RAttKE. (J 
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mente gli oppositori contemporanei non gli hanno 
mai imputata una così spaventosa carnificina. L'am- 
basciatore francese ne' suoi dispacci non dice nulla 
di tanto , per lo converso dal poco numero dei 
giustiziali cava la prova che erano innocenti. In 
quella prima focosa declamazione contro la con- 
giura nou si parla che della morte di alcuni po- 
veri francesi. 

Con tutto ciò non si dice che si fossero accon- 
tentati di quelle prime esecuzioni in città e sul- 
l 1 armata. 

In Crema, nella compagnia di Juveu di cui 
era luogotenente e segretario, v' era un Giovanni 
Berard vecchio amico e compare di Giacomo Pier- 
re , col quale per due mesi aveva soggiornato 
insieme in Venezia. La nuova di quei supplizi fece 
in lui tanta impressione che bentosto cadde in 
sospetto. Smaniava, gettava via il cappello, temeva 
di essere in pericolo della vita, per i quali segni 
N il provveditore di Crema che era già stato av- 
vertito di tenersi in guardia contro gli attentati 
degli Spagnuoli, credette bene di farlo tosto ar- 
restare insieme con i suoi amici, non escluso Ju- 
ven, e mandarli tutti a Venezia; dove Berard con* 
fesso di essersi inteso con don Pedro de Toledo, 
governator di Milano, per dargli Crema. Il dise- 
gno era questo, che alcune truppe mandate in- 
nanzi a Lodi, ad un 9 ora convenuta della notte 
affacciatesi a Crema sarebbono a toro aperte le 
porte e dato addosso al presidio. Messaggiero tra 
Milano e Crema era un certo Fornier : confessò 
ancor esso, ambedue condannali a morte ; ma gli 
altri tra ì quali Juven, rilevati innocenti, furono 

..I t! . »Ì . 
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mandati liberi. Nel fatto di questa congiura nes- 
sun' altra cosa lo rinforza cotanto quanto questa 
scoperta di Crema. Non è egli probabilissimo che 
il confidente di Giacomo Pierre meditasse di ac- 
cordo con lui quel suo tradimento , che il mar- 
chese di Bedmar il quale pure ne lo incoraggiva 
non si leuesse in mano tulle le Gle di quelle varie 
cospirazioni per ridurle poi tutte ad un nodo solo? 

È indescrivibile la costernazione che per que- 
sti accidenti sorse in Venezia, il consiglio dei Dieci 
per una serie tanto rapida di denuncie . intelli- 
genze , scoperte, era in una apprensione straor- 
dinaria; colle sue comunicate mise lo spavento 
nel senato , il furore nel popolo. Subito dopo i 
primi arresti, i Francesi che erano in quella città 
fuggirono, le locande in un subito furono quasi 
vuote, sulle piazze non se ne vedeva più traccia* 
Alcuni si indirizzarono a Milano, altri a Napoli, 
alcuni pochi in Francia ritornarono ('). Più tardi si 
incontrarono l 1 un l'altro in Olanda e devono aver 
confessato che i complici erano presso a cinque- 
cento, ma per allora furono dissipati in un istante. 
Nessune dubitava che il loro disegno non fosse 
di rompere nella zecca , ardere 1' arsenale , ara- 



fi) u Nel mese corrente si trova essere partito da questa 
città dì Veneti a buon numero di gente straniera; et per- 
che facilmente può essere sieno venuti a rimettersi costi 
nelle compagnie della militia, vi comettemo che dobbiate 
far usare diligentia per sapere di quelli che nel presente 
mese fossero rimesse nelle dette compagnie , con darci 
avi so delli nomi, cognomi et patria, con ogni altro parti- 
colare ». 

( Ducale al Cap.° di Verona Gio. Coniareno, 26 mag- 
gio 1616. L'originale nella Raccolta Ticpolo ). (Traci.) 
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mazzare i nobili , saccheggiare i cittadini , dello 
stalo insignorirsi: che questo disegno, prossimo a 
scoppiare, per la vigilanza dei tribunali e per la 
speciale protezione di Dio fosse stato mandato io 
fallo. Si divulgarono quei rumori di cui ho detto 
in principio : i Francesi tutti furono creduti tra- 
ditori, nè il loro ambasciatore fu risparmiato; ma 
più di tutto l'odio si sfogava contro V ambascia- 
tore di Spagna, che avuto da tutti per autor prin- 
cipale di quella congiura, un nemico non meno 
spetto che pericoloso lo stimavano. Quelli che 
passavano dinanzi al suo palazzo e le armi di Spa- 
gna vedevano, buttavano fuori parole minacciose 
e J d' improperio. Noti potendo egli più indugiar 
oltre, si arrischiò di recarsi a San Marco, ma rn 
onta all' inviolabilità delle gondole vi andò per 
lunghi rigiri , e unica niente vi andò per invocare 
sicurezza alla sua persona. 

A noi pare, nel posto in cui siamo, che quel 
pericolo non fosse nò così grave nè così stringente } 
imperocché cosa si cavò da quelle denuncio, in- 
dagini «'confessioni? Per quanto ostili fossero i 
ragionari di Giacomo Pierre che il Moncassia 
aveva rivelati, per quanto risolute le sue trame, 
non si i {ducevano ancora che in sole possibilità: 
I- esecuzione era tuttavia lontana. Certamente l'ac- 
cusatore accennò qualche cosa di già stabilito; 
pure egli non seppe dir altro che delle pratiche 
ioco^m^a;«ià gennaio', di statici da mandarsi 
a IN a poli, ma nulla di un pieno e stabi l concerto. 
'Sì spiarono i discorsi dei cospiratoti , ma non si 
rilevò nulla di più. Si esaminarono le lettere degli 
arrestati, si esaminarono le persone col tormento; 
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appena fecero un passo più a dentro. Si erano già 
esperti che le pratiche del gennaio tendevano ve- 
ramente a un attentalo contro Venezia, che per 
questo abbisognavano molti preparativi e l'efGcace 
partecipazione dell' Ossuna, cui speravasi di avere 
per mezzo di un famigliare dell'ambasciatore di 
Spagna e per mezzo dell 1 ambasciatore medesimo } 
ma ancora non era concluso niente , quando, 
essendo i capi mandati sul navilio cui non po- 
tevano abbandonare senza dar sospetto, la con- 
dizione della QQsa variò. Nani ha soslenuto che 
le navi dell 1 Ossuna, già spedite per effettuare la 
impresa contro Venezia, furono dai corsari e dalle 
traversie disperse. Di ciò non trovo io prova al- 
cuna autentica. L'impedimento stette nell 1 indugio, 
nella perplessità dell' Ossuna medesimo. Quindi 
agevolmente si scorge quanto sia inverosimile, ciò 
che noi da principio abbiamo lasciato indeciso, 
che 1' Ossuna avesse già predisposto la cosa , e 
mandato anche Giacomo a Venezia. Come avreb- 
be egli dilazionalo ad accorrere , quando in Ve- 
nezia nulla più si aspettava che lui ? Ma egli in- 
dugiò , egli non rispedi l'emissario, egli lasciò 
passare l'opportunità. Quando queste mene ven- 
nero in palese non erano già a un punto di potersi 
tosto indirizzare allo sviluppo. Le vecchie trame 
erano rotte, bisognava pensare a farne di nuove. 

Se i Francesi tengono per impossibile che cin- 
que osei uomini, quali salili sull'armata, quali in 
punto di far viaggio , potessero immaginare di 
prender Venezia, minare la sua marina, e con- 
quistare i suoi stali, non si può loro dar torto. 
Se non che si dimenticano che quelli arrestali 
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erano solamente i capi della fazione, i quali nella 
situazione in cui si trovavano non pensavano a 
nissuno eseguimento. Non era peranco stabilito 
un deciso disegno nè contro Tarmata, nè contro 
la città : ma per intendere ad uno mandavano 
appunto i due Desbouleaux a Napoli. 

Ma che? il caso di Crema non è egli prova di 
un intendimento, sicuro, esteso, collegato? Io non 
nego che forse in origine non fosse così } ma per 
eseguirlo non era da pensarci nè per allora nè 
poi. Non per allora, perchè P impresa principale 
era tuttora in aria: non poi, perchè era già stato 
nominato il successore di don Pedro de Toledo, 
al quale ufficio si era espressamente scelto per- 
sona di tuli 1 altro che spirili facinorosi , appunto 
per ristabilire la buona vicinanza. Egli era aspeb- 
tato di giorno in giorno. Quanto a don Pedro era 
sicuramente avverso ai Veneziani, ma io non trovo 
che se la intendesse coli' Ossuna. Dalle lettere del 
residente veneziano si rileverebbono, più presto 
che intelligenze tra loro , indizi di una occulta 
opposizione: in fatti erano di fazione diversa. Noi 
non possiamo dubitare che Toledo avesse pratiche 
in Crema,' che porgesse orecchio a Giovanni Be- 
rard e di moneta lo accomodasse ^ ma alla politica 
di quei tempi pareva onesto, ed era costume di 
procacciarsi dipendenze e intendimrnti nelle for- 
tezze altrui. Forsechè non fu ripetuto alla Re- 
pubblica di darle Tremiti, senza ch'ella movesse 
pur mano ? 

Ma troppo inchinavano a Venezia a voler an- 
nodare colla gran trama che si sospettava ogni 
novella circostanza che raccoglie vasi. Fu predata 
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una galera dell' Ossuna che carica di sale usciva 
da Trieste. 11 capitano Michele Neuenberger Va- 
lentini di Gratz posto al tormento, disse che FOs- 
suna nell'estate del 1617 aveva pensiero di at- 
tentare contro Capod istria , Mugia e Pirano, fac- 
cenda lontana di tempo e di luogo , ma non si 
lasciò in forse che anche questo si affilasse col- 
l' impresa posteriore e dava alP aspetto della me- 
desima maggiore oscurità. 

JNegli atti confidenziali io non trovo cosa che 
provi una così estesa ramificazione di quella con- 
giura, o che fosse prossima a irrompere, o per 
lo meno che già ne fosse stabilito il preciso con- 
certo : con tutto ciò non voglio già dire che Ve- 
nezia non fosse veramente in pericolo. 

Non si possono negare le perversa intenzioni 
degli statuati spagnuoli in Italia contro la Repub- 
blica , le quali nascevano della medesima condot- 
ta politica de' Veneziani , prorotta alcuna volta 
in aperte ostilità. In Ossuna poi erano decisa- 
mente rivolle a un qualche tentativo contro la 
loro capitale; infatti egli spese ingenti somme 
per armare una flotta, per ordinare straordinari 
apparecchi : nè si vede che essendo riuscita la 
congiura contro Venezia indarno , abbia indiriz- 
zalo ad altri fini que' suoi armamenti. L'acco- 
glienza fatta ai fuorusciti veneziani , le notizie 
che andava raccogliendo sulle lagune, i lavori 
nell'arsenale , gì' istessi suoi discorsi confidenziali, 
lasciano poco dubbio sulle sue mire. 

Intanto erano stati scoperti gli attentati dei 
soldati mercenari, avvezzi in ogni tempo se non 
a proditori! , almeno a sospetti atti di forza , e 
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che, dopo la paco fermata ridotti io Venezia, 
meditavano la sua ruina. Sulla loro congiunzione 
non v'ha dubbio. Quel medesimo che era stato 
da loro spedito a Napoli , due anni dopo rati- 
ilcò i loro nomi al consiglio dei Dieci ('). Essi 
avevano concetle le più pericolose fazioni , ed 
eccidii manifesti : tra loro ne parlavano larga- 
mente, e si rivolsero in stravaganti progetti. Pia- 
ceva a loro la rapina delle ancora iotatte ric- 
chezze di Venezia : con questo i loro desiderii 
erano paghi. I nobili, i cittadini, gli sbirri, gli ar- 
senalotti corsi all'armi non temevano: così poco 
si curavano del coutrasto che appena pensavano 
ad una ritirata. 

Giacomo Pierre, il più temerario di tutti, cen- 
tro di queste trame, già servo confidenziale del- 
rOssuna e instrulto d'ogni suo disegno , rinovò 
col medesimo le antiche relazioni , tra le due 
parti si venne a confidenze, a trattative. Pare che 
il maggiore riscaldamento incominciasse in gen- 
naio 1618, e che in febbraio o in marzo fos- 
sero già lesti e non aspettassero che i suoi or- 
dini. Dobbiamo noi pensare che POssuna non si 
fidando di quei traditori volesse uuo di loro per 
ostaggio, o che i suoi apparecchi non fossero 
ancora pronti / Comunque sia nulla si concluse. 
L'Ossuna andando all'opera si salvava le spalle. 
Per quanto abbiano fatto i Veneziani, non hanno 

' (i) 1620, more veneto, 16 gen. G. X. « Nomi di quelli 
che è prevenuto a notitia aver avuto parte et esser stati 
consapevoli nelle machiuationi di Giacpier contra questa 
città ir. 
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mai potuto avere in mano una riga nè di lui nè 
del suo segretario Uriva. Neppure la parte che 
vi prese il Bedmar non fu tanto decisa come si è 
creduto. Avrà veduto alcuni di que' congiurati, 
per mezzo di Bruillard avrà fatte proposte, pro- 
messe^ ma gli alti nulla dicono di più. Sarà an- 
dato di piano nel mescolarsi coi pensieri dei ca- 
pitani , ma poteva ben vederli, sostentarli, ani- 
marli: anche accivirli, usando altre mani, di de- 
naro. Intanto che ancora si consigliavano, con 
Napoli corrispondevano, si facevano apparecchi , 
la necessaria partenza del principal cospiratore 
variava lo stato delle cose, e faceva indispensa- 
bili nuove intelligenze. 

Il pericolo non era tanto estremo come si cre- 
deva , ma pure il pericolo v'era. Nell'ultima set- 
timana potevano benissimo avere intavolato nuovi 
e decisivi concerti. Tostochè le galere, che nell'ar- 
senale di Napoli si costruivano, fossero fluite, 
poteva TOssuna d'accordo con Giacomo ed i suoi 
compagni teutare una sorpresa contro l'armata: 
il soprassalto coatro la città già tanto discusso 
poteva annodarsi a quella e seguitare immediata- 
mente col mezzo degli intendimenti che ancora 
vi avevano. 

La Repubblica che era tanto maggiormente 
piena d'odio , di timore e di sospetto, in quauto 
che non poteva dissimulare a sè medesima la 
superiorità di forze della Spagna , e lo stermi- 
nato potere che avevano i suoi ministri in Italia, 
era riuscita piuttosto per caso che per vigilanza 
de' suoi magistrati a scoprire tutto quell'invilup- 
po di rivolture } era avvezza a far giustizia riso- 
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luta, pronta, eziandio co' suoi che fossero caduti 
in sospetto: sbigottita perciò che sapeva, sbi- 
gottita perciò che non sapeva non esitò un istan- 
te a dannare con tostana sentenza i principali 
colpevoli: poi giudicò i complici. Tutta la turba 
di quella disoccupata soldatesca mercenaria fug- 
gì via: la fama ingrossò, ampliò oltre il vero le 
cose} la Repubblica trovò opportuno e neces- 
sario il silenzio. Erano sorte due procelle , spa- 
ventose sicuramente se ingrossavano e s'incor- 
poravano , ma prima che urtassero si scarica- 
rono in alcune leggieri percosse. A quelli che 
n'erano minacciati parve di essere scampati da 
una grave burrasca , da un formidabil pericolo , 
tanto più che della loro nave non erano ben 
sicuri. 

Di questa congiura si può dire che fu vera e 
non vera. Se congiura è quando tali uni si sono 
espressamente collegati per un deciso scopo , ad 
un tempo, giorno ed ora determinati, per le vie 
ed i modi secondo che si è inteso , questa non 
sarebbe più tale: ma se é ancora quando ci sono 
in generale degli intendimenti, si dispongono mez- 
zi, si fa opera per giungere al fine, e si avviano 
i pensieri ad un concerto terminativo, questa al- 
lora fu una vera congiura. Ai Veneziani è riu- 
scito di reprimerla prima che fosse a maturità. 

• ' ; ' CAPO XIV. 

- 

Acquietamento. 

Con ciò che si era fatto non si era ancora fatto 
lutto 3 una parte sola dei colpevoli tea stata ga- 
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sfigata e spenta. Se volevano prevenire per un'al- 
tra volta il pericolo , se volevano vivere tranquilli 
e sicari, bisognava procurare V allontanamento 
dei ministri spagouoli in Italia , dai quali niente 
altro era da aspettarsi che occulte ed aperte in- 
sidie. 

Primamente il B ed mar che che potesse egli dire, 
negare, scansare, accordare, nessuno dubitava 
della sua colpa, e ciascuno esprimeva energica- 
mente il suo convincimento. Atterrito dai g ridori 
della plebe, si voltò prima per iscritto, poi pre- 
senzialmente, indi per mezzo di un segretario , 
alia Signoria , « al fonte della benignità , con 
n quella confidenza che avrebbe fatto un suo pa- 
» are e col re medesimo ricorrendo, sotto le ali 
» della sua protezione, di dove non sarebbe par- 
» tito senza avere ottenuto piena sicurezza » , e 
col contegno di un supplice implorò protezione: 
sempre lo trattarono con umiliante freddezza. 
Da prima gli dissero, che gli avrebbono, se n'era 
bisogno, risposto, e non risposero; nessuna prov- 
visione fu data al suo segretario } a lui mede- 
simo dopo quel supplichevole suo incalzare fu 
seccamente ìisposto che si erano dati buoni or* 
dini per la quiete della città. L'ambasciatore in- 
tese questo con vero trasporlo: pure alla guar- 
dia che gli fu data per sua sicurezza fu anche 
ingiunto di tenergli gli occhi al pelo ('). Egli 

(:) Ducali, a giugno. « E perchè nella presente impor- 
tantissima et estraordinaria congiuntura è necessario più 
che mai osservare la casa dell'ambasciatore cattolico, quelli 
che praticano in essa , impedir le pratiche pregiudiciali al 
nostro servino , sia commesso ai savi del Collegio nostro, 
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dovette accorgersi che non poteva restar più lun- 
gamente in Venezia. Ma non piaceva che ciò si fa- 
cesse di sua deliberazioue^ colPesempio che nei 
tempi a dietro si era ottenuto l'allontanamento 
di un ambasciator francese che aveva la Repub- 
blica offeso , si risolsero di sospingere anche il 
richiamo del Bedmar. Ai 2 giugno fu commesso 
21 Pietro Grilli ambasciatore di Spagna , al quale 
furono mandale lettere di speciale facoltà , che 
seriamente trattasse questo negozio. « Parola da 
principe e spinta dall'estrema necessità, disse 
egli al re di Spagna, la serenissima Repubblica 
assicura che è assolutamente impossibile che il 
marchese di Bedmar, già da tanto tempo pietra 
di scandalo e seminatore di zizzanie e disordini, 
possi restare nè per poco, nè per assai nel suo 
posto a Venezia r> ('). 

Non c'era alcuna apparenza che potesse riu- 
scire. Veramente la corte di Spagna una volta 
per querele di Enrico JV , un'altra volta di Cle- 
mente Vili aveva richiamalo i suoi ambasciatori, 
ma coll'apparenza che fosse di spontanea voglia, 
e dopo qualche tempo. Bedmar doveva essere 
rimosso immediatamente: il doveva senza che 
Grilli s'intricasse in più estese ragioni di quella 
domanda e in lucidazioni delle cose accadute: il 
doveva finalmente , quantunque il Bedmar fosse 
nella piena grazia del duca di Lerma primo mi- 
nistro. 



che oltre quello che opera il cons. X., debbano anch'essi 
ricordare ai capi del medesimo consiglio quel di più che 
•limeranno a proposito per il suddetto officio »>. 
(1) Pietro Guitti , Disp. ad giugno. 
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Ma pare che questo appunto riuscisse a van- 
taggio dei Veneziani, Il confessore del re guida- 
va allora quella risoluta opposizione contro il 
Lerma che poi alcuni mesi più tardi fu principal 
cagione della sua disgrazia. Cogli altri osservava 
il Grilli la sua riservatezza, ma col confessore 
si spiegò più nettamente. Questi gli promise so- 
disfazione e mantenne sul momento la sua pa- 
rola (0. Al 28 giugno era giunto il primo cor* 
riere da Venezia , al 2 luglio fu ottenuto il li* 
cenziamento dell'ambasciatore: « conforme al de- 
siderio della serenissima repubblica di Venezia , 
il re comanda al marchese di Bedmar che debba 
immediatamente licenziarsi dalla medesima e re- 
carsi in riandrà 

Il lied mar , o perchè da una persona minac- 
ciata si vedesse a poco a poco diventato un pri* 
gioniero, o che avesse subodorata la domanda del 
ano richiamo, o per ambedue i motivi, si era già 
levato da Venezia e andato a Milano, com' egli 
diceva , pregato dal Toledo a passare colà una 
quindicina di giorni , e come dava ad intendere 
per effettuare la restituzione di Vercelli. I Vene- 
ziani temettero sulle prime che gli fosse affidato 
per provvisione il governo di Milano. Ma Vercelli 
fu restituito senza lui , in Milano visse sempre 
rinchiuso e senza pubblico ufficio , nè mai più 
ritornò a Venezia. 
- Prima ancora che il Bedmar lasciasse Milano , 
il Toledo era stalo richiamato, nella qual muta- 
• • • ■ •■ ' * > * v 

(l) Pietro Gmttj, ihid. « Ài confessore si può dir fa 
confidenza davanta^to di quello ti dice ad altri m 
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Eione il Gl'itti ebbe grandissima parte, e sì servi 
ottimamente del conflitto di fazioni della corte 
di Madrid. Come il confessore aveva favoreg- 
giale le querele contro il Bedmar, cosi il Lerma 
favoreggiò quelle contro il Toledo. Quando gli 
furono messe innanzi le vive ed anche insolenti 
risposte date dal governatore sulle trattazioni di 
pace, di propria mano ei notolle per poter lare 
al re una più precisa riferta (■). Invece del Tole- 
do fu mandalo a Milano il duca di Feria, il quale 
fin dalle prime dichiarò portare comandamento 
di mantenersi coi principi italiani , massime coi 
confinanti, in buona amiciza e vicinità ed anche 
di disarmare, quantunque essi noi facessero A 
Venezia andò don Luis Bravo. Per queste muta- 
zioni , Gritti ringraziò particolarmente il re , di- 
cendo : « che ciò avrebbe giovato sommamente 
alla tranquillità delia provincia n. 

D 1 allora in poi nella Lombardia si visse quie- 
tamente in ambi gli stati. Ma l'origine propria del 
pericolo era in Napoli, era nelP Ossuna. Grilli di- 
sperò di poterlo rimovere. L' Ossuna di una delle 
prime case di Castiglia, congiunto di sangue colle 



(i) I richiami dei Veneziani contro il Toledo sono an- 
teriori alla congiura; e prima die questa si scoprisse il 
duca di Feria era già stato nominato a succedergli, quan- 
tunque sia arrivato a Milano dopo. (Tiad.) 

(?.) Dispaccio di M A. Vincenti, i3 agosto 1618. ** Passerò 
ogni dimostrazione di benevolenza e buona correspondenza 
e vicinanza colli confinanti e devenirò immediate al di- 
sarmamento di questo stato non riguardando che alcuno 
di essi principi fosse armato ancora et in particolare la 
Serenissima Repubblica , perchè la M. S. è molto ben as- 
sicurata che le armi del É£. VV* non souo contro di lei *. 
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più possenli famiglie, trovò dopo la caduta del 
Lenii a un fortissimo appoggio nel duca di Uzeda 
di lui figlio e successore , stantechè il confessore 
che aveva perseguitato il padre si era congiunto 
col figliuolo. Appena osavasi esternare le accuse 
contro il viceré. Grilli appresentò distesamente al 
duca dell' infantado i soprusi che Venezia sop- 
portava da quello, u Io non ne dubito punto , 
rispose il duca , ma io non gli riferirò al re od 
all' Uzeda più di quello che fate voi». Come se 
F ambasciatore dovesse anch' egli avere gli scru- 
poli dei cortigiani. Anzi Gritti querelavasi di con- 
tinuo , ma fruttava niente , anche per questo che 
i favoriti non vedevano troppo volontieri richia- 
mato alla corte un uomo di tanta dipendenza , 
tanlo inquieto, ed operoso ('). 

Fu una fortuna pei Veneziani che fossero aju- 
tatì dagli accidru'.i che susseguirono : imperocché 
F Ossuna continuava e tenersi in sull' armi anche 
dopo frustrati que'suoi disegni. Dei Francesi fug- 
giti da Venezia alcuni ingaggiò nella sua cavalle- 
ria, altri nelle sue compagnie di fanti, comperava 
ed armava nuovi bastimenti, i vecchi che avevano 
patito faceva ristoppare , e sempre Venezia mi- 
nacciava. Non tacque che aveva in mente di con- 
quistare il golfo. Ma intanto recava non lieve pre- 
giudizio al regno da lui amministrato , il quale 
doveva accivirlo di moneta e di vettovaglia. Gli 
uffizi della Sommaria che non sapevano più for- 
nire alle spese ordinarie furono spesso obbligati 



(i) Questo è più altre cose sono estralte dalla Relazione 
del Gritti, 1620. 
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a pensare, senza ripeter parola, a straordinari 
provvedimenti. Non mancarono gP imprestiti for- 
zati, e ai mercatanti genovesi fu neppure accor- 
dato di chiedere il capitale, si staggirono le loro 
rendite, forse ipotecate sui beni del re. La città 
e il territorio pativano per gli alloggiamenti: i 
soldati a cui poco importava di divozione, e ru- 
bavano persino i calici e gli osteusorii, suscitarono 
le querimonie dei preti e dei frati: il malcontento 
divenne generale (>). 

Il primo che Io espresse fu il duca di Vietri . 
vecchione di 90 anni, che aveva il grado di Scri- 
vano della ration , specie di ministro della guerra. 
Disse che il re non era in guerra con nessuna 
potenza del mondo , pertanto non esser bene 
che il regno fosse oppressalo da tanti soldati. Os- 
suna lo rabbuilo aspramente, ma quel vecchio ri- 
spose: u Vostra Eccellenza, come capitano gene- 
rale e viceré di questo reame , può comandarmi 
ciò che le piace, ma non può impedire che io non 
sia e non resti Fabrizio di Sangro, duca di Vietri, 
da 72 anni servo di sua maestà nei più importanti 
carichi, e valente per onore e fedeltà al paro di 
ciascun altro, che che si sia». Il viceré lo fece 
richiedere in giudizio per avergli fatto ingiuria , il 
duca si ritirò in un convento: ma non vi voleva 
più che tanto perchè il malcontento della nobiltà 



(1) El miserable y peligroso estndo , en que se balla 
la ciudadde Napoles. MS. della Magliabccchiana di Fireme, 
ci. XXX. Lagnasi che essi perduto il rispetto Terso Dio e 
verso il re: « trattandose de la deslruction deste reyno 
» cau&ada por la lihertad, que ticnen los soldados que no 
» avia reparo dì orden alguno ». 
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ohe già da gran tempo si riuniva alla sera in 
casa del Vielrij dod iscoppiasse in aperta oppo- 
sizione (■). 

Nel sistema della monarchia di Spagna V inge- 
renza dei preti i quali fanno accoglienza ai per- 
seguitati, tengono predicando un audace linguag- 
gio , e. nella loro qualità di confessori o di mes- 
saggi degni di fede portano le accuse all'orecchio 
del re, sono un naturale contrapeso contro la pre- 
ponderanza e la prepotenza dei grandi. Nell'oi- 
tobre 16 5 8, la nobiltà e il popolo di Napoli man- 
darono al re il padre Lorenzo da Brindisi, cap- 
puccino che aveva concetto di santo, a rappre- 
sentargli lo stato del regno (?). 

Noi osserviamo negli nomini di quei tempo e 
cosà anche neh" Ossuna una notabile combinazione 
di progetti giganteschi e dì mezzi triviali. £i si 

(1) Dai dispacci dHIo Spinelli. 

{ai La superstizione Spagnuola era cosi fatta che men- 
tre que* crudeli soldati assassinavano con stupida freddez- 
za i miseri abitatori delJe province dove portarono le san- 
guinarie loro armi , rhe commettevano saccheggi, arsioni, 
violenze , stupri ed atti barbari di cni non si trova esem- 
pio nella storia di nessun popolo quantunque selvaggio , 
si sarebbono guardati bene dal torcere un pelo ad un irate, 
massime se col ano esteriore dova un* idea di santità. E la 
corte sorda alle querele dei sudditi quando per rappre- 
sentare la loro miseria mandavano persone biche comechè 
in grande estimazione , impallidiva al tuono profetico e 
minaccevole, di un religioso. Anche i Milanesi, dopo essersi 
inutilmente lagnati degli infiniti aghravii deh" oppressione 
in cui erano tenuti dai governatori, furono obbligati nel 1619 
spedire a Madrid il padre Nazzari, domenicano. 1 frati han- 
no ragione di rimpiangere i bei trjnpi in cui la monar- 
chia di Spagna era in fiore, perchè non mai furono tanto 
potenti ne così onorati come allora; non si vedevano per 
la corte che spade e cappucci. (Tràd) ' 

Rahk.8. , t o 
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decise di opporre un coutrapeso qualunque a 
quell'ambasciata. Doveva il parlamento concedere 
il donativo, e quindi secondo P antico costume 
approvare o disapprovare la sua amministrazione. 
Nulla lasciò intentato per dirigere le elezioni: per- 
seguitò i nemici, diede impieghi agli amici, pro- 
curò a' suoi fautori le procure degli asseuti} ma 
riuscì male ed ebbe i meno voti per cagione di 
un solo uomo t del certo di poca importanza, al 
quale inutilmeute offerse carichi lucrosi e rag- 
guardevoli. Con uno de 1 suoi soliti artifizi cercò 
tuttavia di arrivare a' suoi fini. Egli aveva proi- 
bito sotto pena di 10,000 ducati di far parola di 
petizioni per la sua conferma , pertanto i suoi 
partigiani proposero una scrittura di questo tenore: 
non si facciano suppliche per la conferma di S. E., 
perchè ella lo ha proibito, ma non si può pre- 
termettere dal lodare la sua buoua ed utile am- 
ministrazione. Infatti Paveva egli rigirata cosi bene, 
the mancò di un solo voto acciocché quella scrit- 
tura passasse ^ ma quel voto non lo potè ottenere. 
L' ambizioso non si gonfia mai di tanto dispetto 
rome quando sta per toccare colle dita ciò ch'egli 
agogna e n'è ributtato indietro. L' Ossuua non si 
vergognò di addizzare con tutti i suoi pericoli la 
antica rivalità del popolo napolitano colla nobiltà: 
levò via alcune imposte , perchè erano gravi al 
popolo, quantunque con quelle si pagassero gP in- 
teressi del debito pubblico, finalmente riuscì a ciò 
rhe il popolo mandasse in Ispagna PEletto Gri- 
maldi, uomo della sua parte ('). 



(1; Una scrittura di accuse de' Napolitani contro V Or- 



1 
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Ma questo era un fragil sostegno, lì padre Lorenzo 
da Brindisi, come che trattenuto per molto tempo 
a Genova, Giovan Federico Spinelli inviato del 
parlamento, e il giovane duca di Vietri erano giunti 
a Madrid: le loro accuse erano più forti dalle 
raccomandazioni del Grimaldi: Venezia riuovava 
ogni giorno le sue querele, e 1* ambasciatore as- 
sicura che fossero più efficaci delle altre. Le no- 
tizie che dalla corte giuguevano alPOssuna erano 
sempre più inquietanti. Nell'anno 1619, gli fu 
detto che tosto il principe Filiberto di Savoia ar- 
riverebbe dalla Spagna per recarsi in mano il su* 
premo imperio dell 1 esercito e dell' armata di Na- 
poli. Ossuna rispose con alacrità : Lo riceverò 
con 20,000 uomini. 

Fu adunque in questo tempo e non prima che 
rOssuua avendo piena la terra di genti a lui devote, 
massime di Francesi e Valloni, nella città un partito 
poderoso e inclinato a novità, alla corte scaduto 
di riputazione ed in pericolo , levò i pensieri a 
mantenersi nelP autorità anche contro la voglia 
del re , voglio dire a farsi indipendente e so* 
vrano. Allora per la prima volta Chateauvilain in 
quella notte che ho sopraccennato fece la segreta 
confidenza al residente di Venezia. Altri fecero le 
medesime aperture alle corti di Francia e di Sa- 



tuna , una giustificazione del medesimo , ed una esposi- 
zione di Scipione Dentice quel medesimo che t' Ossuna 
non potè vincere , tutti nella bibl. Chigi a Roma , con- 
tengono sulle cose napolitane assai più ragguagli, che non 
è permesso di riferire, in quest'opera. Tutti concordano 
collo Spinelli. 
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voia^ non furono che preliminari, pure trovarono 
sufficiente accoglienza. 

Lo stesso Lesdiguières confessò più tardi di 
esservisi travagliato per molto tempo. « Aveva ben 
io, diss* egli , disegnato un bel colpo contro la 
tirannia di casa d 1 Austria •» ('). Le turbolenze della 
Boemia erano date su, ed era sua mente di af- 
faccendare in sì fatta gnita il ramo di Spagna che 
non potesse dare nessuno ajuto a quello di Ger- 
mania. Il duca di Savoia . vi si mise anch' egli 
con ardore. « E ona troppo bella occasione, scia- 
mava; se la Repubblica la lascia scappare, per dio ! 
mi fo frate » ('*). -j l »« •.«../: 

Alla prima manifestazione Luigi XI II provò una 
contentezza indicibile , fece mille interrogazioni 
all'inviato. Se si tosse saputa dal più de' Francesi 
si sacebbono voltarti come una inondazione per 
la vìa di Napoli: r ministri più giovani inclina- 
vano, ma i vecchi, non tanto per mire personali 
. , . . .... m i ìi 1 : . . *• \ , . u 

* 1 '< " ■ • j*.. ' ■»« 

t, • \\ i, :/.. • . . , ; t. • 

(1) Anzolo Conta bini , jyisp. i 6'jo t more veneto 4 grn. 
liCsiiguières diceva a lui : « Haveva beri io disegnato 
un bel colpoj l'intrapresa del duca d'Osvona quandi vo- 
lava impadronirti di Napoli, io la fomentalo, era. io quello 
che suggeriva i modi per facilitarla , e se il duca ai Sa- 
voia come io aveva consigliato gti avesse invialo 7 o 8.m 
fanti e che la Repubblica avesse accettato due o tre porti 
nell'Adriatico, come lo stesso Ossuna si era offerto di dar- 
glieli, la cosa era fatta , perchè bastava di farlo dichiarire 
e tal dichiaratone era quello ch« metteva in sicuro il tutto, 
fermava la volubilità di Ossuna, confondeva Spagnuoli , 
recitava altri spiriti , vegliava altri interessi e abitava mi- 
rabilmente i progressi di Alemagna n 

(2) Disp. degli ambasciatori a Toriuo; nella comunica- 
ta, 1619 , t giugno. 
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quanto per amor della pace che volevano conser- 

vare, se ne ritraevano ('). 

Solamente la Repubblica si mostrava contraria: 
la sua nemistà contro Spagna non era una ne- 
mistà irreconciliabile : y solamente non voleva la 
sua preponderanza, solamente voleva sostenere 
la pace, l'esistenza, P indipendenza propria: assai 
più della corte di Spagna erale odioso V Ossuna. 
Non pure comandò al suo residente che quelle e 
simili confidenze schivasse: ma ricordò al dura 
di Savoia, che quell'occasione era buona a nul* 
P altro fuorché a provare al mondo che la loro 
alleanza era solo per diffesa e non per offende- 
re r-0 : e in Francia andava appoggiando non po- 
tersi credere che il viceré operasse sul serio &h 

Si può dubitare se essa aveva ragione o torto. 
Lesdiguières incalzava, che solamente si dichia- 
rassero e Ossuna avrebbe infallibilmente levate 



(1) Anzolo Cowta rum , 1619! a4 sincrno. « f-i ministri 
nuovi, come Luines Cadcnet e Modene, imagi nari dosi di 
cavarne molto profitto , rome non si rendevano diffìcili a 
credere queste nuove , cosi inclinavano anche effettiva- 
mente a prestar ajuto e fomentar tali pensieri : ma li mi- 
nistri vecchi , come cancelliere , cardinale di Retz assolu- 
tamente speciavano questo avviso come espressa vanità ». 

(2) Ducale , 1619, 5 giugno all' ambasciatore in Savoia 
ci farsi da S. A. e da noi conoscer la sincerità degli ani- 
mi stimiamo tanto più necessario quanto che per la nostra 
corrispondenza e unione dovendo aver la mira di confir- 
mar massime in quello principio dell' unione medesima il 
retto fine, ohe abbiamo avuto in essa di confirmar il pro- 
prio n. 

(3) All'ambasciatore m Francia : « noi vi oliremo tener 
queste operationi per li soliti artifìci i e machinationi dì 
Ossuna , col fine di pregiudicar alle cose nostre ». 
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le insegne. Ma questo era poi anche certo ? I suoi 
incamminamenti erano più o meno calorosi a se- 
conda delle notizie avverse o favorevoli che dalla 
Spagna gli giungevano. Non avrebbe forse potuto 
farsi uu merito presso la corte di Madrid di quella 
precipitata dichiarazione ? 

Intanto ch'egli maneggiava pratiche, che indu- 
giava, teneva gli estranei nell'aspettativa di dichia- 
rarsi e non si dichiarava, al suo governo nè la 
ubbidienza prestava nè la negava, in Madrid si 
ebbe il tempo di nominargli un successore, e que- 
sto era già in cammino. Era il cardinale Borgia, 
ed ai 5 di maggio del 1620 giungeva in Gaeta. 

Parve quasi che TOssuna si volesse opporre con 
forza: chiamò in città le milizie a lui più affezio- 
nate. Giulio Genovino, il nuovo Eletto del popolo 
che in queste turbolenze mirava a far restituire 
al medesimo gli antichi privilegi , ugual parte nei 
pubblici impieghi , e per V Eletto di lui la mede- 
sima autorità che avevano insieme gli Eletti della 
nobiltà, si adoperò in mudo che una deputazione 
dei proposti del popolo promise al viceré di so- 
stenerlo al bisogno anche colla forza. Intanto si 
affortiGcavano i palazzi, in alcuni stavano da 100 
uomini in arme. Più che non era solito si mo- 
strava, accompagnato da Uscocchi, sulle piazze 
più frequentate e buttava denaro. Coi viva della 
plebe si mescolavano i minacciosi serra serra, 
usati precursori dei tumulti. 

Frattanto il cardinale era arrivato a Procida : 
di piano aveva egli ricevuto il giuramento dei prin- 
cipali magistrati i quali trovarono via di andare 
a lui occultamente. Si era egli inleso con don Al- 
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visc de Mendoza che era alla guardia di Castel- 
nuovo. Di sera , accompagnalo da sole tre perso- 
ne , in incognito, monlù una barca. Il mare era 
grosso, pure al calar della notte approdarono fe- 
licemente allo scoglio di ISisita che dalla costa 
alquanto nel mare si adentra : ivi lo incontra- 
rono due signori ed un ecclesiastico: salito nella 
loro carrozza giunse inosservato entro il castello 
la prima ora della notte. Tosto fece segreta- 
mente sapere del suo arrivo ai castellani degli 
altri forti, e ne ricevette l'omaggio: fece anche 
avvisati i principali uffizii. Il maestro del campo 
scelse a nuovo capitar) generale delle milizie. 
Compiuta ogni cosa, e ogni cosa in sicuro, fu al- 
l'alba tirata una salva generale di lutti i cannoni 
della città. 

Ossuna balzò dal sonno e corse tosto al Ca- 
stelouovo. Don Alvise glielo serrò in viso, dicendo 
tale essere il comandamento di sua maestà, e del 
viceré di ava maestà. Non seno io il viceré ? ri- 
spose r Ossuna. Replicò il castellano, il viceré è 
qua dentro nel castello. 

« Che che V Ossuna volesse o pensare o impren- 
dere non poteva più riuscire , gli bisognò cede- 
re. 11 1 4 giugno salì la sua galea nera: lasciò 
indietro la moglie , suo figlio naturale e la sua 
druda fiamminga. Minacciò, fra quattro mesi di 
ritornare con autorità di vicario generale, e al- 
lora volersi bere il sangue de' suoi nemici (0. 

i 

: (i) 11 Giornale noti è rjtii 1 del tutto rsntto. Spinelli (Di- 
spaccio 9 giugno ) seppe questa cosa di bocca de! cardi- 
cale, eli e gliela raccontò. 1 dispacci dell- ambasciatore ve- 
neziano a Madrid portano incinse le lettere dell' Cssuna 
e del Borgia al consiglio del re. 
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Ma in Italia non tornò mai più, egli morì in 
una prigione della Spagna. 

CAPO XV. 
• - ConchiusÌQve. 

Tanto vi volle perchè finalmente fossero al- 
lontanati dair Italia quei tre nemici della Repub- 
blica, per i quali ella si credette tirata in pericolo 
più grave quasi non fu quello della lega di 
Cimbra». Com4 de|r allontanamento del Toledo e 
de! Bedmar, così pure di quello dell' Chsuna il 
Gritti attribuì gran parte alle querele dei Vene-* 
7.iani. In fatti furono essi di continuo in assai buo- 
ni accordo con tutti i nemici di lui , dico col 
cappuccino da Brindisi, colla nobiltà napolitana , 
col cardinale. Borgia non fece ad altri tanto geo* 
tile accoglienza quanto al residente di Venezia. 
Come il Feria, promise anche egli buona vici* 
nanza , e i>na pronta soddisfazione delle contese 
tuttora in pendente. 

Ma sbagliavano se credevasi di avere ridotto 
a un fine le nemicizie, ed estirpate il germe delle 
inquietudini^ una parte solamente proveniva dalle 
personalità che si erano tolte di mezzo; le mag- 
giori erano annesse alla natura medesima delle 
cose , e massime alla natura degli, uomini di quel 
tempo. Le contrastazioni vicendevoli erano un 
seme politico, fecondato e cresciuto dalle massime 
e dalla posizione reciproca : potevano essere od 
occulte o manifeste , ma non condurre a parziali 
rotture. La continuata opposizione di Venezia, e 
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a spesse volte riassunta di Savoia contro la Spa- 
gna, delle giurisJiztotii temporali contro il papa , 
V influenza dell 1 imperatore sali' una parte, del re 
di Francia sull' altra , successioni contrastate che 
traevano io moto ogni interesse, informavano l'Ita- 
lia di elementi simili a quelli che allora partorì* 
rooo nella Germania la lunga e sanguinosa guerra 
dei tre«t' anni. : 

inoltre noi osserviamo in quasi tutti gli uomini 
d'Italia di questo secolo, i quali fossero tratti 
sulla scena politica, invece della moderazione e della 
fortunata prudenza degli anni trascorsi , orgoglio, 
dispreizo, prepotenza. Leggi e coitami, fede re* 
ciproca , erano vieti legami che più non tene* 
vano stretta quella parte di mondo. Bastava esser 
forte, perchè tutto fosse lecito-, ma se non sono 
forti abbastanza da ambe le parti , gli uni insi- 
diano con temerari e sterminati concepimenti , gli 
altri si lasciano trascinare da un sospetto fuor di 
misura. Egli è un fenomeno degno di osserva- 
zione che quelle medesime stravaganze della let- 
teratura e delle arti di allora, le quali essenzial- 
mente consistono nell' abbandonare le vie della 
naturar e le sue leggi per darsi' in balia dell' ar- 
bitrario, e in ciò che ha l' apparenza di forte o 
di sublime, si app resenta vano ancora nei perso- „ 
naggi e facevano traviare il mondo* A misura che 
mancano in quelle le impronte del genio origi- 
nale e creatore, manca in questi quella soave 
grandezza che appoggiandosi sopra sé medesima, 
se medesima appaga. Semplicità, calma, e dignità 
a poco a poco spariscono, in quel modo che chi 
fa cousistere l'effetto in un ampollosa ostentazione 
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di parole coir alienazione di sentimenti non vél 
può solo velare agli imperili la mancanza di unite, 
e di verità ; cosi il turbolento spirito di un'ambi* 
zinne inclinata alla violenza male può nascondere 
il difetto di valore intrinseco, di qualità sode, 
energiche ed idonee. Quel giudizio che noi fac- 
ciamo sulle produzioni letterarie di quel tempo, 
possiamo farlo delle azioni degli uomini. Con tali 
sentimenti questo minacciare e temere, offendere 
e corrucciati dipendenti dalla posizione reciproca 
di ciascuno e in cui consisteva F animaversione , 
erano atti obbliqui , mancanti di que' slanci che 
traggono a gesta operose, e in una guerra du- 
rata 5o anni non vi furono che picciole sca- 
ramucce. » ' * 4 

Durante la guerra dei trentanni la Lombar- 
dia stette per lungo tempo in sulle armi, l' Italia 
centrale qualche volta, a Napoli vi fu una solle- 
vazione importante* Io quella guerra furonvi cit- 
tà conquistate e saccheggiate} dalla desolazione 
sbucciò fuori la pestilenza, intautocbè V Italia era 
libera dalle maledizioni che la rabbia di trentanni 
versò sulla Germania. Vi < 

Ture io non so se la si debba chiamare una 
fortuna: la guerra ha i suoi pericoli, ma è peri- 
coloso altresì lo star vigile in sulP armi e non 
battersi mai: le forze materiali si consumano del 
pari, beuchè più lentamente. I due stati della 
Lombardia, vuo' dire il 'veneziano è il milanese, col 
tenersi armali per tanto tempo finirono col tro- 
varsi fiacchi ed esinaniti. Una tendenza snaturata 
com'è una nemistà che non è mai operosa non 
può assolutamente essere favorevole allo svilup- 
pamelo intellettuale. 
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La Germania fu desolata dalla guerra, mandata 
in fondo, i monumenti della sua antichità, delle 
sue arti rapiti, distrutti: l'Italia pati, ma in to- 
tale conservò il suo benessere, le produzioni delle 
sue passate età ; ma in Germania F umana ener- 
gia fu dalla necessità rivocata alla vita , sorse 
l'industria e il concambio dei reciproci bisogni 
col reciproco superfluo, gli stati assunsero una vi- 
goria che mai non ebbero, la vita pubblica prese un 
nuovo aspetto: l'Italia invece si addormentò in una 
lunga e profonda quiete, gli stati scaddero a poco 
a poco dall'antica loro importanza, l'aspetto so» 
lamente della vita privata spiegò una nuova e 
sua special forma. Le sorti dei mondo erano ter- 
minate dagli altri, uè ad esse prendevasi parte, 
eppure come avrebbe potuto far mostra della 
sua efficacia? l'Europa patì potenti mutazioni} 
ma l'Italia restò immota ed immobile, lasciò ad 
altri ia sua parte e riconobbe sopra di sè la mano 
del più forte. 
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- gljando in nota il ; nomc di W comunicò* letfco, al 

Senato quanto segue. ( i,».ì*rmi f-vt!.^ u.mi ti»..,*.! > 
Che da molto tempo in qua. 1' Ajtnb. 1 di Spagna per 
Ordine del duca di Ossuna ha con gran, spirito per. di-. 
Terse vie procurato, col mezzo di altri ancora, far nota- T 
bile a^rooto et .danno alla Bepubl. a , specfalm a questa 
città, non senza pensiero di sur prenderla, et im prò vi sa» 
impatronirsene , et quando 1' una macchinatione non li 
riusciva overo nella effettuatione iucontrava qualche im- 
pedimento, inventava subito l'altra peggiore, et più 
pregiuditiale, restando sempre più manifesto il fine pessimo 
et la corrispondenza fra ministri del re Catt.° a danni 
et offesa nostra. Il minor male è staio l'aver egli sviato 
cap.ni, officiali , et militie di varie nationi dalli stipendi 
nostri inviandoli a Napoli con danari et promessa di lar- 
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ghe ricognittoni. Il vice re «otto diverso nome dì esser 
malcontenti ha inviato in questa città, nell'armata nostra, 
et altrove diversi soggetti per rimettersi in queste militie, 
tenendo intelligenza con loro d' avisi, et d' in d rezzi. Men- 
tre gli Olandesi erano ammutinati al Lazaretto, fece loro 
offerir denari, persuadendoli persistere nell'ammutinamento 
con ferma speranza di presto soccorso con galee , barche 
armate , et altri vasselli di Napoli , con partecipatone di 
più di uno dalli amutinati corrotti con denari et promesse 
per unirsi con li congiurati all' effettuatone de' suoi pen- 
sieri, li quali prlncipal.m miravano ad aprirsi l'adito 
nella cecca con pettardo in tempo di notte, promettendo 
al li soldati tutto il denaro che si acquistassero, abbru- 
ciar 1' arsenale, «rrtpatronirsi con buon corpo di gente del 
Ponte di Riatto, gettar k basso diversi ponti, aftinché l'una 
contrada non potesse unirsi con l'altra , affondar et abbru- 
ciar gondole et altre barche per l'istesso fine di levar la 
corordodità al concorso del popolo ; prender nell' iatesso 
tempo rr posti et le strade della piazza, alla porta dell'ar- 
senale dar il pettardo, mettervi cento et più soldati , ca- 
dano de' quali portava in mano un fuoco artificiato per 
abbruciarlo: attaccar neh" islesso tempo il fuoco in diverse 
parti della città nelle case private per causar da per tutto 
la confusione, rivolutone , e spavento. Fu anco discorso 
fra li ministri , et autori di queste scelleratezze d' impa- 
tronirsi delle sale dell' arme del cons. Q di X. con pe- 
tardo, con disegno di ammazzar la nobiltà ridotta nel 
maggior eons.°, armandosi li congiurati con le istesse 
armi, del numero et qualità de' quali sono benissimo in> 
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l'ormati, et in particolare, che gli archibugi si tengono ca- 
richi per ogni imprcviso bisogno, et che viaono d«e porte; 
e sopratutto confidavano assai che molta gente in Vcnetia 
d' ogni qualità et conditone non solo non fusse per op- 
ponessi né sentir dispiacere , ma pfuotosto aderire , et 
concorrer a fomentar il trattato ; mostrando ¥ Amb. r 
d* essere benissimo informato parti col a r.m dei malcon- 
lenti, et inclination di molti al male, et alle novità. Ave- 
vano in oltre disegnato , servendosi della intelligenza di 
persona, la quale procurava condotta et governo delle bar- 
che armate, che quando avesse havuto tal comando presa 
occasione o pretesto di andar a fir altra impresa voltasse 
poi verso questa città con le istesse barche, prr impalm- 
arsi dei due castelli con li disegni in roano del sito et 
altre istrutioni necessarie ad un tal fatto, con pensiero di 
trattenersi, finché, avvisata l'armata di Ussuna, potessero 
rrstar soccorsi. - . 

Et flnul.m non avendo per varj accidenti avuto luoco 
il perverso trattato, V amb. r accusando la tardità del 
duca di Ossuna nell' espedire le v provisioni concertate 
et dicendo aver adempito dal suo canto tutti li numeri, 
et poste le cose di quà ben od ordine , in questi ultimi 
giorni aveva con nuove proposte et diaboliche ìnventioni 
risoluto, espedir in diiig. a altre persone verso Napoli, con 
ordine di concertar meglio il modo, il tempo e le circo- 
stanze, per effettuar il tradimento. Di questo grave rtraord.! 
importantissimo negotio non si é potuto prima di oggi dar 
notitia al senato, come si fa ora; acciocché dalla ptibb* 
sapienza possa esser proveduto alla sicurtà comune; perché 
Rasile. 1 i 
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centra li delinquenti non mancherà questo Cons. p di prò- 
cedere, secondo che conviene. 

Excelsi Consilii Decem Secr.rio» 
Jo. Baptista Padavinus. 

i « 

IL 

1618, 19 Maggio in Con. 9 di X. 

die a quanto per deliberatone di questo Cons.° dei 17 
et 18 *) del presente è stato comunicato al Senato, et 
alli Savj del Coli.* in materia delle insidie , et macchi- 
nationi de Spagnoli contra il servitio, et dignità pub.* 
sia aggi onto, et per un scc 0 di questo Consiglio letto, et 
lassato in copia alli sud j Savj et al Senato, sempre che 
sarà giudicato espediente, quanto segue, col solito et de- 
bito giuramento di secretezza. 

Che avendosi con buon mezzo , et sicura via avuto sen- 
tore de' soprad i trattati fu deliberato di accertarsene 
meglio col mandar persona contìdentissima della Repub* 

(•) La comunicala del 18 non si trova nell'esemplare venetiano j ma per lor- 
tona esiste in quello di Vienna. La stessa cosa che fa annunciata lì 173) Se- 
nato, fu annunciata li 18 ai Savi: quindi è detto: - Et in voce sia aggionto , 
die le cose comunicate restano comprobate dalla confessione de' rei in tormenti» 

» 

e da scritture di Ossona e lettere dell'ambasciatore della Cueva^ trovate nasco- 
ste dentro le calcette degli istessi rei, due de' quali saranno la ventura notte fatti 
mcrire e domattina attaccali con nn piede sopra la forche fra k in colonne di 
6. Marco». , 
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nostra la quale con circospetta maniera» et buon in- 
drezzo nascostasi in luoco dove li congiurati fecero il 
congresso ebbe commodi tà di sentire dalla propriu bocca 
di essi, mentre discorrevano e trattavano insieme il modo 
di effettuare il mal disegno nel surpender la città, overo 
tentar altro notabilissimo danno, et affronto. Et mentre si 
camminava innanzi per venir pure in lume del fatto si 
ebbe notitia certa et indubitata , che un dipendente in- 
trinseco dell' Amb. T di Spagna avendo il maneggio prin- 
cipale di questi affari, secondo che andava facendo pro- 
gresso in essi y et secondo che trovava qualcheduno che 
le paresse atto overo inclinato a pratiche, et trattati 
di questa natura , li conduceva a parlar con V Amb. r , et 
ad uno di questi in particolare in secreto et longo con- 
gresso furono fatte vedere diverse lettere scritte dal duca 
di Ossuna in questi propositi al medesimo Àmb ? Vi 
sono oltre di ciò lettere del suddetto dipendente suo in- 
trinseco al med. Q Ossuna, nelle quali dolendosi egli, 
che le cose trattate prima con tra Venetia non si siano ef- 
tuate, asserendo non esser ciò proceduto per mancamento 
di qua ma per tardanza d'altri , accenna il negotio ultimo 
del tradimento per il che scrive, che si mandano persone 
apposta a stabilire meglio il concerto , et in un istesso 
piego erano accompagnate queste lettere da altre del 
med. c Ami' r di racc.ne ad esso Ossuna, nominando in 
esse li soggetti destinati per Napoli all' cffeltuat.ne sud a , 
et questi sono stati fatti morir essendoscgli trovato il piego 
nascosto dentro una calza, et nel punto, ch'erano per 
patir T ultimo supplitto ; pregarono insUnt.m il sacerdote 
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mandato a consolarli , che a suo nome venisse come ha 
fatto questa mattina dopo morti, a domandar umilissimo 
perdono alli capi del con.° di X. delle male operationi et 
del perverso animo loro corftra la Republica. 

Restano anco al pieno coraprobate le cose espresse nella 
rommunicatione già fatta dalla confessione de* rei in tor- 
mentis con molti altri particolari , che incontrano pun- 
tual m con tutto quello, che constava in Proc* prima che 
. finsero ritenti. — Sicché non resta dubbio «Ielle macchi- 
nai ioni trattate con saputa, coli' opera, et assenso dell' 
aml) r sud.° — Aggiungendosi di più , che per non esser 
ancora il tutto cosi ben ultimato, anzi restando pur tutta- 
-via da operarsi molto, et di ©ose, die tirano seco gran 
ronsequenza nel pubb.o interesse, et massime per intiero 
lume, et ginstification de complici, et compartecipi, oltre 
quelli che fin ora si sanno, parte de' quali, o sono ritenti, 
c« contra di essi sono stati dati sufficienti ordini , non si 
manca di ogni esatta vigilanza con assidua applicatone di 
spirito , et di fatica. 

Exc » Consihi X Scc 
Jo. Baptista JPadavinus. 

III. 

Kspositione dell'Arai) r di Spagna. 
1618, a5 Maggio. 

Venuto neU'Eccmo. Coli 0 l'Amb x della M à Catte, disse 
— Senno Trine.' — IH mi et Ecc mi SS ri — lo vengo mal 
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vulonticri per occasioni, che non siano di questo luogo, 
nifi ss ime quando si tratta di me, che come servitore de- 
voto, et umilisi». 1 ' della Sertà V. non vorrei mai accrescerle 
disturbo. 

Da' una settimana in qua ho sentito che córrevano per 
la Città alcune voci, et un certo sussurro di cose, a che 
da principio non posi mente , et non feci alcun caso, sa- 
pendo, che imaginabil m in tali propositi non aveva che 
far pur d'un pelo né io, uè il He, né alcuno de' suoi Mi- 
nistri , né di ciò alle mie orecchie e venuta alcuna noti- 
ti , se non delle voci del volgo. Quello che sia io non 
so ; ma credo certo che la S * V. abbia conosciuto et ri- 
manga sicura della mia ingenuità, o almeno la potrà col 
tempo facil.m conoscere, et che in propositi di natura così 
vergognose , et contrarie ad ogni pietà cristiani, che non 
è possibile che alcun uomo né buono, nè savio v'interes- 
sasse mai ne anche il pensiero, et poi ben si couosce l'a- 
nimo et la bontà della M.» S. così alieno, et ripugnante 
da simili stranezze , che se io avessi pensato mai di rap- 
presentarle cose tali, al sicuro me ne sarebbe venuta una 
gravissima correttone. Et che li ministri volessero intra- 
prendere da se negocj di questa natura, non è possibile 
ne anche imaginarselo; perchè se ben nelle cose ord. e dorè 
si tratta della esecutione degli ordini vi può essere alle 
volte qualche disparità dall' opinione dei *e a quella dei 
Min.", che portano in luogo qualche esecutione, siccome, 
chi conosce 1' uso del nostro proceder ord.° non se. ne deve 
maravigliare, convenendo massime ne' luoghi lontani, che 
li Min.ri «i\u4cli, et anche li piccioli abbino questa autorità 
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di rescriverc, et diferire secondo V decorrenze, chi per un 
, rispetto chi per un altro gli ordini di S. Mi: cosi nelle 
cose grandi è cosa certa , che li ministri non si movono 
mai, come non conviene, ex proprio capite. — 

Mio padre si ritrovò a tempo del re passato nel carico 
genie d'una provincia, fece metter prigione un Sig. r d'un 
Castello , eh' era Baron principale et di qualità , questi 
avendo favori alla corte fece spedir commissioni di esser 
liberato, coti tuttociò mio padre benché ricevesse quattro 
et ti ordini non volse mai liberarlo, perchè così giudicava 

- 

servitù) del re, et portò il tempo tanto innanzi che usci 
dal carico, et entrò un altro eh' eseguì poi la liberatione, 
et pure quel re si faceva tanto esistimare non solo da 
suoi, ma anche dalle natioui straniere. Ma dove si tratta, 
come ho detto, d'intraprendere cose grandi, come quella di 
che si ragiona, tanto contraria alla cristiana pietà, — non è 
ministro cosi temerario, che ardisse mai cT ingerirvisi, per- 
che torno a dire; sono indegne, et detestanede, contra- 
rie Ueì tutto alle Leggi divine , et umane. Jo per tutto 
ciò sicurissimo nella mia conscienza, non feci altro riflesso 
alle prime voci del volgo , et non ho dubitato mai della 
somma prudenza, et maturità dell' E E. VV. et di questo sa- 
pientissimo governo; ma quello che mi mette dubbio è il 
motivo del popolo, che con un sussurro continuato senza 
sapere, né distinguere altro, si lascia trasportare alle volte, 
massime essendo incitato da alcuni, che non sono già del 
governo, ma però di nascimento principale, li quali disse- 
minando varie cose in più parti suscitano pericoli di qual- 
che scandalo; che se bene son sicurissime riuscirebbe di 
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«ommo dispiacere alla Si V., con tultociò, seguito che fosse 
non avrebbe rimedio j et da persooe di qualità, et zelan- 
tissime Gn tre volte in un giorno, anche da soggetto grande 
et desideroso del bene d'una parte et dell'altra, sono 
stato avvertito a venir qui, et a farmene caso, et se ben 
alcuno mi consigliava a partire, io non ho voloto far altro, 
che venirmene al fonte, et ricorser a V, Si et all' EE. VV. 
essendo sicuro che eserciteranno la loro bontà, et potenza, 
perchè anno il volere et il potere di rimediarvi; essen- 
dovi anche oltre questo punto della sicurezza della casa 
et della persona mia il secondo, che dovcrebbe essere però 
in primo luogo , . cioè il provedere , et riguardare quello 
appartiene all' onore del re , e de suoi ministri che non 
ne rimanga intaccalo per le drvalgatioui, et circostanze di 
propositi, che passano in questa occ «e pienissimi, et lun- 
tanissiroi dalla mia casa. 

Sermo Prìn. e — Delle attioni , che sogliono occorrer a 
gli amb.ri, 1' una è il dar qualche lettera di favore ad al- 
cuno che non obbliga ad alcuna cosa , et questa é cosa 
così lecita, et ord.* che non vi è luogo di riprensione anzi 
nella mia casa vi è una formula di uoa lettera che fu 
fatta una volta per uno; et quando viene richiesto da 
qualche persona che voglia andar a Milano o altrove, anche 
seoza che io Io veda, o gli parli, per fuggire il fastidio, si 
manda alla segretaria, che gli sia fatta una lettera in quella 
forma gen le, che non obbliga ad alcuna cosa, et questa è 
cosa ordinaria. 

Un'altra delle attioni, che possono accadere è l'ascoltar 
k proposte, et anche questo per il carico degli amb.ri si 
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può fare senza offesa di alcuno, senza biasimo . et senza 
mancare a quello, che conviene: con tutto ciò io affermo 
atta S.à V. da quel eav. r che sono, et per la cresima, che 
ho in fronte, che non ho mal ascoltato alcuno nclli pro- 
positi di che si ragiona. È vero, che di queste genti stra- 
niere, che sono at servitio di V. S.à alcuni tono stati per 
parlarmi, ma non mi sono curato di udirli; perche simil 
sorte di gente non hanno né credito, né che fare con me; 
non dico male delle nationi; me di questi vagabondi, che 
oggi sono a Venetia, dimaui a t\pma ; 1' altro a Milano, et 
vanno vagando qua et là sù per le osterie, perchè sono per- 
sone di pessima qualità, et io non ho convenienza nè per 
la religione, nè per la loro professione con essi. Se altri 
ministri gli abbiano ascoltati, non so, ma dico ingenuamente 
di me, che non ho scritto nè ho ricevuto mai pura una 
riga di questi pensieri, che sono concetti maligni , et da 
non ascoltarsi da alcun ministro di principe. Nel corso di 
tanti anni, che mi trovo in questa città, sono venute mille 
volte persone con concetti et propositi , di sapere il difetto 
di qualche fortezza, et da qual parte vi si possa entrare , 
et cose simili; nè io mai ne ho tenuto un conto al mondo, 
anzi essendo lontanissimo V animo di S. II à et il mio da 
tali pensieri, ho riputato il tutto come si fa quelle cose 
che passano, et che in un quarto d'ora l'uomo se n'aveda 
del tutto. 

Mi è, stato riferito che in piazza da alcuni di questi 
Oltramontani si parlava tra loro dicendo : si poteva far 
quésto, sii poteva pigliar qui, et là, et che ne discorrevano 
liberamente Può esser che di questa sorte di gente fra 
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loro avessero fatto calculo , o composto qualche disegno 
per venderlo et per farlo costar a qualche dun' altro j 
et intendo se ne parlasse fin sopra le osterie , et ne ma- 
gazzini , ma cheio abbia nè ascoltato, nè applicato mai 
per iinaginatione il pensiero a tali malignità, et indignità, 
la mia conseientia ne è sincerissima , et lo giuro da cri- 
stiano, et da cavaliere. 

Venne già alcuni giorni un certo uomo di buona ap- 

■ 

parenza a dirmi» che aveva certo disegno et ordine, di an* 
dar a negotiarc a Costantinopoli , ma che se ne faceva 
scrupolo; et quella era la prima volta che mi parlasse, non 
avendolo più conosciuto. Jo gli dissi, che non era bene 
metter le mani in queste pratiche, essendo materie scanda- 
lose et molto contrarie alla religione , et alla pietà etti 
tiana, et lo esortai che non andasse. Dipoi non 1' ho più 
veduto* et non so ciò che averi fatto. . 

Confido che la S.à V. col tempo rimanerà chiara, et si- 
cura della mia sincerità; glielo dico da Serv. r con ogni 
ingenuità. Son qui ricorso al fonte della benignità delle 
EE. VV. pregandole per li strepiti di questo popolo, che 
special «n neir occasione del nuovo ser.mo Princ. 6 è solito di 
eccedere nel mangiare, nel bever, onde si rende assai fa- 
cile a far qualche stravaganza, che si compiacciano di pro- 
vedere alla sicurezza della casa, et della mia persona con 
quel riguardo che conviene alla riputatione, et all' onore 
di S. Mij le case degli Amb.ri devon esser sempre illese, 
sono come sacrosante; io vengo a mettermi nelle braccia 
della S.à con quella confidenza nella lor bontà c benig- 
nità, che farei in quelle di mio padre, et del re mede- 
simo. — 
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Rispose V il Imo Sig. r Zuanne Dandolo, Con. T di maggior 
età, conforme alla consultatone prima fatta nr II' Ere mo 
Collegio. — Àvemo inteso sig. T Amb. r quello che V. S. ci 
ha esposto Questi SS ri Eccmi. vi areranno sopra consi- 
deratone , conforme a quello eh' è proprio dell' uso del 
nostro governo, et se occorrerà di risponderle alcuna cosa, 
le sarà poi fatto sapere. 

Beplicò^P amb r restando a questa risposta assai sopra 
di se. So beniss. 0 Sermo Princ." quello che comporta Vuso 
ord.° delle consulte di questi SSri Eccmi, et la forma del 
governo: Jo aspettarò; ma le >rego di novo a pensar, et 
proveder quanto prima alla sicure zs a della casa, et della 
mia persona; perchè, seguito che fosse qualche inconve- 
niente, seben son sicuro che TEE. VV. ne fariano ogni mag- 
gior dimostratone, sarebbe nondimeno impossibile rimediar 
al male, che già fosse accaduto, et son sicuro eh* elle ne 
sentirebbono gran dispiacere. Jo son qui lor serv. Te pron- 
tissimo aU'rscquire li suoi commandaraenti. Ho detto in- 
gentiam. tutto quello, ch'io so, ne altro certa», mi resta 
nel cuore, et sa il sign re Dio il mio affetto, che se io vedessi 
mai quei perniciosi disegni di che si ragiona , vorrei con 
questa spada esser con la propria vita alla difesa di questa 
città, come uno de suoi più devoti» et amorevoli sudditi, 
et mi consegno qui come figliolo nelle braccia dell' EE. 
VV. come in quelle del mio proprio padre, et sotto le ale 
della sua protettone. — 

Nel levarsi , che fece Y amb. r , il suo Sec rio con faccia 
molto pallida disse a me: il pericolo della casa è granis- 
simo, et lo replicò due volte. 
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: 

37 Maggio 1Ò18. 

■ 

Venuto questa mattina nclF Ecemo. Coli.* il secretano 
deli' Amb. r di Spagna disse: Jl sig. r Amb. r manda alla Sà 
V. a far l' instanza che da queste intenderà , et presentò 
una lettera eh' è la seguente. — 

Ser.ma Signa Patroni Colendissimi. . 

Jo aspettavo almanco hoggi la risposta , o risolutione 
della S.à V. intorno alli particolari che rappresentai ve- 
nerdì passato , e non vedendo in sin adesso cosa alcuna 
resto con la morti fi catione che richiede la qualità della 
materia; ma con ferma speranza di veder il frutto della 
gran prudentia, e benignità della ?i V. in occasione di 
così precisa necessità, et imminente pericolo; però supplico 
riverente in là S.à V. a restar servita di provedere presen- 
te*, alla sicurezza della persona, e casa mia, e poi potrà 
V. 5 à risolversi sopra le altre mie considerationi sudette, 
quando più sarà servita; et non vo in persona a far rive» 
rentia a V. Si et insieme questa supplicati, per non in- 
fastidire; ma quando fusse necess* anelerei subito una e 
molte volte come è il debito mio , e frattanto resto con 
molta speranza di vedere 1' effetto della gran bontà, et be- 
nignità della Si V. alla quale m' inchino con ogni rive- 
rrntia augurandoli ogni prosperità. 

Di casa 27 maggio 1618. 

Devot.mo Serv M di V. Si. > 
El marqs. de Bedmar. 
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Letta la lettera disse Y Mimo. Sig. r Cons. re Dandolo V. 
Dose: S' ha inteso, et vi areranno questi SS.*' la conve- 
niente consideratone. 

Soggionse il Se e rio — Supplica il Sìg. T Amb. r la Si V. 
coma ha inteso perchè il pericolo è inamente , in questi 
due o tre giorni può occorrer qualche male: questa matt. a 
sono passati in una barca soldati d' avanti la casa ; come 
vedono 1' arma, eh' è di fuori, cridano con voci scandalose, 
si fermano, et ne può succeder qualche inconveniente; si 
supplica, et prega di presta provisione ; perchè resti custo- 
dita, e difesa la casa da ogni pericolo, che si vede so* 
prastante. Et partì. Poco dopo ritornò il raed.° secretano 
alle porte dell' Eccmo. Coli. 0 facendo instanza d'audientia 
per r Amb. r et essendoli stato consultata «n risposto , che 
poteva a piacer suo .venire, dopo averlo aspettato l'Eccmo. 
Coli. 0 per gran pezzo, venne l'Amb.* et disse: Jo non ho 
mai dubitato, nè dubito punto Sermo Princ. c della buona 
volontà della S.à V.; ma poiché feci la mia dimanda terzo 
giorno, acciò fusse assicurata la mia casa et persona, non 
vedendo alcuna risolutone, o provisione, aspettato jeri è 
questa mattina,, ho mandato il mio Sec.rio con la med. a in- 
stanza che ha inteso, et ho convenuto ora io med- 0 venir 
a supplicar, e pregar la S à V. di presta risolutone, perché 
il pericolo è instante, eminente, vi è bisogno di prestezza; 
della buona volontà son sicuro, e della buona intentione 
della Sa V., et di questi SS. ri Eccmi.; ma so non si fanno 
le provisioni, o perchè non vi siano i voti, o per altro, 
quando succedesse qualche inconveniente nella mia per- 
sona, consideri con la sua prudenza 1' importanza * 1 ri fatto 
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del scandalo, che quando fussc successo non vi sarebbe ri- 
medio; perchè nè anco Dio stesso può fare ch'el fatto non 
sia fatto; però la prego a proveder prudente m , presta m, 
e convenientemente Saprà farlo, può farlo , et io confido 
nella buona volontà , anco che vorrà farlo. Si sà eli' io 
sono stato una, e doi volte a far questa instanza alla Si 
V.; quando si vedesse tralasciata ogni provisione, il popolo 
si farebbe più ardito, et maggior il pericolo. Jo in quello, 
che si ragiona pubblicani non ho parte alcuna; se vi fusse 
aleuno della mia casa interessato nonio sò, ma non posso 
mancar di proteggerli come sudditi del re, sarò custode di 
essi, et se ne fusse alcuno colpevole da S. M.à sarà ordi- 
nato il debito castigo: in mia casa non ci sono altri che 
quelli della mia fameglia, doi dir' quali sono sudditi dello 
Si V. gli altri della M.à S., alla quale ne ho scritto, et 
il tempo farà conoscere eh' io sono Cav. r d' onore. Il mio 
re è re grande, saprebbe castigar chi merita, uè avria ri- 
spetto alla, mia propria persona; la giustitia in Spagna è 
molto rigorosa: non si a rispetto nè anco i figlioli del re. 
Non ho parte in quello, che si ragiona,, nè più oltre in- 

- 

genua m et da Cav/ io ne so alcuna cosa; ma do il caso 
che non è: quando io fussi colpevole per questo non deve 
'esser custodita la mia persona, et assicurata da ogni incon- 
veniente? questo vuole la ragion delle genti, si sanno i pri- 
vilegi che hanno le case d' Arabri. Son ministro del re di 
Spagna; ho molti parenti di gran conditione in corte che 
mi proteggeranno. Li ministri in altre parti, et quelli che 
hanno 1' armi in mano mi sono aderenti, et hanno caro 
esser chiamati della mia casa; ma vorrei potermi spogliar 
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T abito d'Amb. T per poter giustificar la persona mia, et 
esser giudicato da V. S.à sopra quello cbe si ragiona: spero 
non di meno cbe il tempo scoprirà la mia sincerità. Ha la 
S ■ V. fatto castigar i colpevoli, et in particolar quest'ul- 
timo guistitialo jcri era uomo cattivo , si sapeva la sua 
professione; meritava ricevere il castigo molto prima da 
altri principi. Se questi avessero avuto intelligentia cou al- 
cuno de' miei di casa, cbe non credo , io volentieri li ve- 
derci squartati, et abbrucciati, sarei il primo a metterli le 
legna; ma bo il Priu. e lontano, gli ordini ristretti, son tra 
Scilla, e Cariddi, spero, che il tempo apporterà la soddi- 
sfatene cbe si deve; torno a dire , in ogni caso, quando 
io fussi il più colpevole del inondo, non deve esser salvata 
la mia persona, et conservata la ragion delle genti'/ quando 
io lussi reo mi deveno custodire per assicurarsi della mia 
persona. Pensi la S* V. quando altrimenti succedesse , il 
disordine, scandalo, et inconveniente', cbe vi sarebbe; io 
averei ben patito nella persona, ma ne succederiano scan- 
dali irremediabili. Ilo tardato venire all'udienza dimandata ; 
perché da alcuni segni , e rivolte che ho veduto non mi 
assicuravo, et ho fatto una strada tortuosa, et lunga: il 
pericolo è grande, le provisioni deveno esser preste, sicure, 
c convenienti: son Sarv. r della S.à V., la supplico in que- 
sto particolare non mi dar risposta cosi breve , come ha 
fatta 1' altra volta, et al mio secrctario; nell' altro negotio 
poi, et sopra quanto le ho esposto nella prima audlenza, 
se mi dirà alcuna cosa, 1' intenderò volentieri, ve o irò, ri- 
sponderò; ma in questo della mia persona risolvo di trat- 
tenermi sotto T ali della sua prvlclLtone, ne certo pattili 
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di qua se non vengo assicurato; spero che non mi neghi 
questa soddisfatti perchè non est addenda afflictio afili ctis, 
et è i) pericolo troppo vicino , io non mi partirò di qui 
né di sotto l'ali della S.* V. se non ricevo questa soddi- 
sfai ione, facendo atto , come di tenersi alle maniche delle 
vesti della Ser.ma Signoria. Rispose l'IH.mo Sig. r Cons. r 
Dandolo in luogo di S. S.à essendone passata prima con* 
stiltatione nell'Eremo. Collegio: 

Sig. r Àmb r . V instaoza di V. S.à e assai conforme alla 
passata, che fece terzo giorno; noi non potemo aggiùngerle 
altro di più, che allora le dicessimo. E ben vero, et po- 
temo dirle, che s'hanno fatti venir bombardieri e militie 
per onorar 1' ingresso del Ser.mo Principe, et si sono dati 
buoni ordini per la quiete della città, come è ord.° io si- 
mili occasioni. Et l'Ambi appena lasciate fornir d espri- 
mer 1' ultime parole, disse : Questo mi basta; di tanto resto 
pago; non cerco altro; come si sono dati buoni ordini, ri- 
mango consolato; mi assicuro sopra la parola di V* S.» — 
Et pur replicando r II Imo. Dandolo, che buoni ordini si 
erano dati per la quiete della città, questo mi basta, dis*c 
l'Ambi, e presa licenza parti. — 

- 

IV. 

Esposizione dell'Ambi di Francia 1618, 18 luglio. 

Omissis. 

Passo alla risposta dell' Uff. 0 fattomi leggere dall'Ecce. 
Senato nel part.re di quelli fatti morir. Jo non mi tro- 
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vavo nella città a quel tempo; poiché il giorno stesso che 
furono presi quei primi, la mattina m* ero già inviato per 
il mio viaggio di Loretto del quale venni a dar parte in 
questo Eccmo. luogo il giorno innari ti, che parlai del ne- 
gotio de' S" Ambri et credo /osse V. Doge l'I limo. Sig. r 
Cons. r Valier qui presente. Mi venne l'aviso per cammino 
delli due primi fatti morire, et poi di mano in mano degli 
altri successi con varie divulgationi, et al mio ritorno, che 
fu nel tempo dell' ingresso di V. S.à era già terminato il 
negotio. Fra questo mezzo un gentiluomo francese s'ab- 
battè qui di passaggio per la corte et ebbe occasion di 
veder le giustilic fatte nelle persone che si sa, et d' inten- 
dere quello andava attorno; averà egli, m' imagino, riferito 
che li due primi disgustati del Rinaldi aveano richiesto per 
ritornar in Napoli lett* di raccomand. e ali' Ainb/ Catt.co 
et che per questo saranno stati fatti morire/ che il Rinaldi 
aveva procurato aver ?oo scudi da lui per tornarsene in 
Francia come era risoluto, et ne aveva scrìtto al Sig. r dì 
Ghisa, et presa licenza dall' Arciv.o di Leon in Roma; che 
il Giac Pièr era in armata, e/; ri Y altro a Zara, da che si 
si avrà potuto arguire con talché fond.to che non cosi 
vcrosimil cosa sia, che qu. o sgratiati tra se disgustati 

parie lu ninni, altri per partirsi avessero in animo ne po- 

• 

tessero effettuar una congiura si grande quanto si divul- 
gava et in quattro giorni, ove4 m uomini, et lungo tempo 
appena sarebbe stato bastante, et il veder un' esecut «e si 
subita, et si rigorosa con far gettar in mare il Giac Pier 
senza udirlo, et ammazzar il Lar.glad a Zara con le archi- 
bugiate del med o modo, avrà ingagliardito il sospetto, che 
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Terso la natione francese vi *ij poca dispositione. Tali sono 
li rispetti, credo io, che non apparendo alcun fondamento, 
anzi essendovi le. apparenze di sopra contrarie avran con- 
citato l'animo d'alc° Jo ho scritto di non essermi tro- 
vato presente, che nei part.ri del fondamento non potevo 
dir cosa alcuna, non risapendosene, ma che conoscevo questa 
Ser.ma Rcpub." tanto prudente, et pia che non potevo se 
non credere si fosse mossa con gran ragione ; et mio frat* 
in assenza mia pur rappresentò li discorsi della piazza delle 
cose di Marat), et altro nel modo ch'eran portate, et potrei 
mostrarne la lettera ; né inutile è stato l'un, et l'altro aviso 
in certe, perchè so esser passato l'affare a termini tali; 
che s'era in forse, di revocare da questo Sermo Dominio 
tutti li sudditi di S. M.a. Vera.m il dire, che persone in - 
luntananza de' luoghi potessero in quattro giorni ordir, et 
effettuar una congiura, non arrivo con l'intelligenza, et dove 
questa non mi serve, non posso prestar l'assenso della cre- 
denza ; perchè verrei a rinegare il proprio intelletto , et 
opera senza l'uso suo. Anche si diceva, che 5o nobili 
di questa città erano partecipi, et che molti ne erano 
•tati soffocati, et mille altre cose, tanto che la credenza 
non poteva aver mai nn luogo fermo. 11 E inaldi vera m 
era uomo cattivo, lo cacciai da mia casa sin 1' anno pass. 9 , 
che seppi andò a riferir all' Amb. r di Spagna certe parole 
dette da alcun de' miei, dopo tornato da Napoli mi venne 
a vedere, et affermandomi la sua devotione a S. M.à, et 
a questa Ser.ma Repub.ca della quale aveva avuto stipendio, 
mi raccontò averle rivelato un tradimento di alcune bar- 
che, che si preparavano da Ossuna per far un improviso 
Rame. i a 
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colpo in queste acque, stando egli con" F armata grossa ne! 
colfo per soccorrere, et che avea sviato dal servitio di quel 
V. re il Giacpier, et condottolo esso ancora qui , et di 
questa congiura scoperta ne hnn.poi parlato con molti 
pabb.tc il che pur anche arguisce a favor loro, e tanto più 
pareva, che quando anche fossero stati confessi si dovesse 
tenerli in vita uno o doi mesi, per metter in chiaro il tutto 
in materia tanto importante, che cosi anche si osservò in 
Parigi di quel sgratiato del Ravagliac, che ammazzò il fu 
re; rappresento tutti li particolari con sincerità, che saran 
stati riferiti, et ponderati, gK uffici miei nel resto sono 
sempre , quali si convengono a chi ama V unione del pa- 
drone con '1 P. e , presso chi si serve , sebbene io sono stato 
un poco ^piccato in questa occasione, essendosi net principio 
detto da alcuno eh* io avevo intell* con Y Amb. e xli Spagna 
non ardissi comparire per la citta, fossi fugito, se avessero 
a viva forza presi due della mia casa, et potrei con pas- 
sarne ìndoglieaza dar qualche travaglio a chi è andato pro- 
ferendo talr concetti, quando sapendo la mia conscienza, et 
sapendola il ré, eh' è solo il mio giudice, non sprezzassi 

Rispose il Ser.mo p* In questo negotio grave, Sig. T 
Amb. T , ha proceduto la Repub* con ogni maggior fonda* 
mento; vi è stata la confessione dei rei, et il perdono che 
del delitto han essi medesimi mandato a chiedere per 
mezzo dclli assistenti; onde della verità del fatto non vi 
può esser quel dubbio che non è delle cose che si toccano 
con le mani; fermata questa massima infallibile, il dire che, 
perchè siano francesi, se ne abbi a dolere & M^.non è da 
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credere, perchè non si posson nominare tali, hanno adul- 
terato il proprio nascimento con tramare contro Repub.* 
tanto osservante, et amica della corona di Francia. Anche 
altri si aono trovati, che contro li re medi han incrude- 
liti, del che freschi ne sono gli esempj ne per questo si 
toglie il merito dei veri francesi, non essendo meraviglia; 
che in un regno tanto ampio e populato vi sia come in 
un gran colosso degli umori cattivi, che se nel caso di 
questi tristi è stato purgato dalla giustitia, se ne deve anzi 
merito a chi l' ha usata, oltre che costoro erano già tanto 
lantani dalla Francia, banditivi, dediti alle depradationi, et 
al mal fare, che si può dire avessero rinegata la patria, 
et se non si è pubblicato il successo, sappia V. SS.«a che 
pur con molta previdenza se ne son astenuti questi SS. ri , 
perchè l'origine d'alta mano veniva, ed internandovisi si 
sarebbe sconcertato tutto quel che si era concluso, il chè 
la Kepub. a che ama la pace, et ne desidera l' effetto anche 

i 

per la gloria del Ser.mo re X.mo per le cui mani è pas- 
sata ne ha voluto dar segno anche con questo mezzo di 
prudente riserva nella congiuntura presente di cose, om- 
mettendo di far quel che a tempo opportuno avrà modo 
ampio di esequire, et questo è un novo argomento del- 
l'osservanza nostra verso S. Mi, la quale mentre vede le 
insidie, che per tante vie ci vengono tese, ben può esser 
certa, et V. S. ha d'assicuramela, che dovendosi da lei 
priucipal.n attender effetti di vera benevolenza , la nostra 
stima, et il nostro affetto è, qual sarà sempre, verso la sua 
real persona grandissimo. 

Replicò TAmb T : Certo, Scr.»> Principe, che nel parti- 

• . . W \ • .1 ....... 

* 

v 
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colai» dejla riserva ne! non divulgar il successo, si con- 
fronta quello mi dice V. S.* con il senso med.° del re, et 
potrei giustificarlo con le lettere, scrivendomi, che il pe- 
netrar net fondo, perchè a qualche tempo serva a se stessi, 
et ad altri ancora, in cose di tal natura era necessario ; ma 
che pur S. M. ancora dubitava, ohe il palesarlo al presente 
partorisse sconcerto nella pace. Delle conditioni di costoro 
già anch' io ne so alcuna cosa. 0 Rinaldi fu frustato , 
et credo avesse un marco del giglio regio sopra la spalla, 
tutti eran molti anni che non abitavano nel regno , né 
io li ho conosciuti sq non qui, et come provisionati di V. 
Ss» nè meritavo le voci sparsesi di me; perchè le visite 
cnll' Amb. r di Spagna erano per quel termine eh* è pro- 
prio di ogni Amb. re di tenersi bene con gli altri ministri 
dei principi, et io amo meglio essere quel che sono, buon 
francese, che star aspettare le promesse, et i bene6zj di 
Spagna, nè denari del Catte© io torrei, et dei proprj del 
suo Amb. r non credo averne bisogno , et se per la mia 
semplicità si temesse fossi stato soprafatto non volendo, la 
buona intentione certo m' avrà servito di sicura difesa. Et 
continuando l'Arab/ nella memoratione di tai concetti, il 
Ser.mo P. e con un sorriso interrompendolo dice: V. S. da 
questi SS ri è tenuta nel degno concetto, che ai deve, et per 
la sua part. r persona, et per il P. e che rappresenta, et sem- 
pre se ne siamo promessi tutti gli uff » migliori , onde non 
occorre dilatarsi in ciò maggiorante (*), passaremo però a 

" * • '"'.** é '* * • 

(*) Confrontando la presente esposizione di Leone Bruslarl co' suoi dispacci , 
non ii pnò a meno di fare alcune speciali osservazioni. 

I. L'ambasciatore pretende persuadere ai Veneiiaui di averli mi difesi, t 
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rendere affettuos.me grazie a S. M* dell' uff. 0 cortese ch« 
ha voluto passar per I* avermi questi SS.ri onorato di que- 
sto luogo; assicurandola, che ciò non può augumentare la 

«ritto che ih questo dubbioso caso si saranno condotti colla loro prudenza e pie- 
tà, e procura dì guadagnarsi la loro confidenza. Invece i saoi dispacci chiamano 
quella giustizia più che barbara ; parlano di une crucile barbane dei Veneziani ; in- 
somma sono al tutto ostili verso la Repubblica. 

II. All'affermazione del doge che di questo negozio si tace non perchè se ne 
abbia il più picciol dubbio, ma per non perturbare di nuovo ia pace; risponde 
Bruslart, i medesimi sentimenti aversi hi Francia: avergli scritto il te, che sa- 
rebbe stato bene di andare in fondo alla cosa, ma che era da temersi che facen- 
dosi pubblico il risoltamento non ne fosse la pace perturbata. — - O questo gli fu 
scritto, o no. Nel primo caso, doveano essere in Francia persuasi che la congiura 
era vera. Confesso che ne dubito. Ai 26 di giugno , ai 14 di luglio i ministri di 
Francia, come rilevasi dalle lettere di Simon Contarmi, si lamentavano ancora dei 
precipitati giudizi di quei sudditi francesi. Ma se non è così , qnal era il fine del- 
l'ambasciatore con quella insinuazione? Egli non poteva temere sul serio che 
qne 'misteriosi Veneziani ne uscissero fuori con qualche cosa in un fatto che se- 
condo Ini era nulla , stantechè ne' suoi dispacci sostiene sempre che si tacciono per- 
chè sanno quanto que' loro pretesti siano inverosimili . Dovremmo noi inoltrarci 
un po'pià, se pensiamo ch'egli non fosse tanto persuaso della nullità della con- 
giura quanto vorrebbe far credere , e che cercasse di confortare i Veneziani a ta- 
cere, temendo che si scoprissero di male orditure? 

Comunque sia , questo è certo che i suoi Dispacci e la sua Esposizione si con- 
: ridicono singolarmente. Trova giusto che in Venezia si taccia; e fa in Francia 
principal fondamento de' suoi dubbi i questo medesimo silenzio. Sicuramente egli 
non credeva che dopo due secoli la sua Esposizione e i snoi Dispacci sarebbono 
chiamati a confronti ; ma propio questa disgrazia gli è capitata. 

Del resto io pubblico le sue parole, come anche gli altri documenti tal quali 
gli ho trovati. Nessuno vi cercherà dentro uè buona lingua , uè forbito stile. 
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nostra osservanza verso di lei; mentre come P. e di Kep* 
che T è tanto congiunta non potano se non conservargliela 
in sommo grado sempre, oltre che essendoci in una sola 
Arab.*, che abbiamo fatto, tocco insorte, di farla al primo 
re de' nostri tempi, a* agionse all'effetto naturale l'ob- 
bligo dei favori che ricevessimo in quella corte, et il de- 
siderio di ogni grandezza di S. M , la quale nelle lodi at- 
tribuitemi col mezzo dell'uff. 9 di V. S. ha voluto dimo- 
strar anche pienezza della sua benignità, et del suo affetto, 
nel giud.° cortese che fa del nostro buon voler; con che 
l'Amb. r parti, avendogli S. Sà data parte con uff* con- 
forme della liberatione del galeotto raccomandato da lui, 
et andato iu sala di Pregadi prese nota della delibcration 
lettagli. — 



v. 

1618, 3i Luglio in Cons. 0 di X. 



Che per un Sec.r» di questo Cons.°, commessa prima 
la debita secret czza , sia fatto sapere al 1 1 Savj del Coll.° 
nostro quanto segue, acciocché, quando e come a loro pa- 
rerà sia nelT istesso modo comunicato anche al senato. 

Clie oltre le insidie, e tradimenti tramati dalli Ministri 
regj contra questa nostra città D. Pietro di Toledo Gov. T 
di Milano con saputa dell' Amb. r della Queva, avea appli- 
cato in quel m«d.° tempo il pensiero a sorprendere la for- 
tezza di Crema , et col mezzo di alcuni soldati di nation 
francese, che erano ivi col nostro stipendio, et che per 
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ìananti avevano servito a Spagna ba fatto contaminar con 
promesse di denari, di carichi, et di augumenti di provi- 
aioni altri soldati , per sviarli dai aervitii nostri, o per ser- 

■ 

virscne di loro nel suo cattivo disegno. 

Questi li vacai ultimam i* passati nella città di Crema 
secretam i operando e spargendo in diversi altri le spe- 
ranze di tali premj et particolarm.tc in alcuni di quei , 
ch'erano stati consapévoli del tradimento ordito contra 
questa città , fecero tener pratica col mezzo di messi e di 
lettere col Gov. r di Milano et Mastro di Campo di Lodi, 
da quali li erano sumrainistrati denari per tal conto , « 
così tra loro si andava divisando il modo, et appuntando 
il tempo , nel quale Spagnoli potessero impatron irsi i n si- 
ri i osamente di cL* città. Si concertava m maniera questa 
nuova proditione ch'era poco lontana dallo effetto; quando 
che giunta nuova in Crema deHi supplicj dati in questa 
città ad alquanti dell i rubelli, uno di questi eh' era soldato 
in Crema, non potendo contenersi dal dar segni della dubi- 
tatone di se «tesso, diede anco causa, che il tutto capitasse 
ad orecchie del Podestà e Cap.° e del Proveditor in quella 
fortezza , i quali diligeutem.te inquirendo, et operando li 
fece prendere, et s'aiti ovano in queste prigioni, e riceve- 
ranno la merita ta pena. 11 modo che avea da tenersi era 
questo: Che in tempo di notte oscura da quei di dentro 
-•aria stata ammazzata una sentinella, et poi preso e morto 
il corpo di guarda, e dato il segno; dovean pur da Lodi 
venire sei compagnie di cavalli con buon numero di fan- 
teria, ai quali sarebbe stata aperta la porta dalla parte dot 
Cappuccini , e datogli Y ingresso ; et era anco appostato un 
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Intend.' pettardiero, che ivi s'attrovava, assoldato per ado- 
perarsi in ci6. Queste tutte cose appareno certam.te nel 
Proc.° formato in Crema, et in questa città, et dalla con- 
fessione di uno de' principali, ch'è ancora in vita, il «piale 
conoscendo il suo fallo , è cosi rasignato nel Sig. r Dio, che 
ad altro non attende più , che a raccomandargli a tutte 
ore l'anima sua; anzi che da lui, ch'era conscio della con- 
giura di Veiu* si sono cavati grand» particolari, i quali 
dimostrano evidente»* che in tempo , ch'era per ridursi 
all'atto, et all'effetto anche quel tradimento , la Divina mi- 
sericordia ( come ha fatto in questo ) ha voluto preservar- 
ci, e liberarci, col causar la propalatane dell'uno, e l'al- 
tro d'essi, et obbligar per cosi gran beneScto, la nostra 
patria ad un eterno , et umilissimo rendimento di gratie 

alla S. Maestà. — - 1 

ExcelsL Conailii X* Secretar ius 

PpfruH Darduinus 

; • < 

« * • - *l m*m « * ' 

VI 

1618 , a6 Setti™ in Cons.« di X. 

■ » » 

Che per un Secretarlo di questo Gons.°, commessa prima 
la debita secretezza , sia communicato et lasciato in Copia 
■Hi Savi del Colt 0 gcgue , acciocché possano va- 

lersene, quando et in quel modo che le parerà. 

Ancorchè abbi stimato il Con*.* di X. aver colle com- 
municationi già fatte a' 17 , 18, 19 maggio > « 3| lu « ,ia 
passati, rappresentata, e notiEcata assai particolarm.te la 
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sostanza delli tradimenti orditi per il sovvertimento , et 

danno di questa città nostra di Venetia et anco per la 
sorpresa della fortezza di Crema, et gl'evidenti, et mani- 
festi pericoli, ne' quali ci avea constituiti la malvagità de' 
nemici , rimossi senza dubbio e divertiti dalla sola Divina 
Misericordia; pure in quanto si potesse desiderar alcuna 
cosa d'avantaggio , per maggior certezza della verità , et 
per nuova aggiunta, et rammemoratione delle cose già con- 
ferite, si dirà: che la macchinati fu trovata certissima, 
fondata nel vero , e senza alcuna imaginabile dubitatione. 
Può ad ognuno di buon senso esser noto , che le fellonie, 
e ribellioni- sono maneggiate con secreta cautela- et mollo 
avvedimento, onde in consequenza non se ne può aspettar 
la notitia quasi da altra parte che dai med.i che la trat- 
tano: così è avvenuto in questa , non pur da persona di 
nation francese d'alto ingegno, et di onorato nascimento, 
per opera et mani della quale passavano, e doveano passar 
queste attioni ; ma di altro consimile soggetto pur della 
med.* nation francese , ma che non era nella congiura, il 
primo de' quali convertito da buona inspiratone, et ratte- 
ri uto dall'abominatione di tanta scelerità, cangiato volere 
e senza richiesta di alcun prèmio., o ricognitione , anzi 
•prezzando il pericolo della propria vita, scoprì il tutto, e 
si congionse in maniera cogl' interessi della nostra sicurtà, 
e libertà , che ci apportò l'intiero delle trattationi , che 
restò poi approbato dalla continenza del processo } facen- 
dosi egli conoscere di ottima sincerità , et fede nei suoi 
ragionamenti , jet propalationi. Vi s'aggiunge la comproba- 
tione delle confessioni de' rei, anco nei tormenti; de tetterà 
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dar chi s'adoperava in questo fatto scritta al duca d'Ossuna, 

H ritrovata nascosta in uno calcetta , riposta in una bi- 
saxza di uno de' rei suppliciati , involta in strazze, insieme 
con un'altra di raccomaudatione scritta dall'Ami).' della 
Queva al duca di Ossuna; nella quale si doleva, et ramma- 
ricava lo scrittor di essa , che si fosse persa l' occasione , 
lasciandosi anco intender a bocca , se si faceva in tempo 
a suo modo , saria passato poco , che in questa città 6i 
averebbe cridato, Viva Spagna; mo quello, che è bastante 
a captivar l'animo di cadauno è che dalle proprie bocche 
dei traditori e rubelli , mentre s'erano ridotti in una pri- 
vata casa , sono state sentite, et intese da persona di qua- 
lità, di perfettissimo senso, et che ha intclligentia della 
lingua francese, et molto interessata nel comun bene, man- 
data ivi a posta, di concerto fatto col rivelatore, per mag- 
gior verificati delle cose proposte, e che stando nascosta 
urti tutte le cose pred. e Vi è di più, che è ditto dall'istes- 
so propalatore , eh' egli vidde nella Casa dell' Amb. r di 
Spagna molta quantità di lettere , scritte dal duca di Os- 
kiina per questa occasione parte al d.° Amb. r et parte a 
persona sua intrinseca , et familiare, per mano della quale 
passava tutta questa trattalione, e che fu quello, che scrisse 
la lettera al duca di Ossuna, del dispiacer che sentiva per 
il tempo perso ; il quale* lesse molte di d. e lettere in pre- 
senza anco delTAml). r scritte in lingua Spagnola , tradu- 
cendole, mentre le leggeva, in voce in Francese , et erano 
sottoscritte (dice il confidente) per quanto vidde, da Urna 
Sec.rio di Ossuna. E qui si convicn dire , che non già per 
negtigentia , o difetto , ma per mera disgrada delle cose 
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pubb* poco è mancato , che non si siano avute non pur 
le lettere , ma la persona med. a Non si resterà di dire , 
che si è sempre atteso alla continufatione del Proc. 0 et ul- 
timami si è capitato alla espedittone del caso di Crema, 
et espediti tutti li retenti, coli' essersi rilasciati, e liberati 
gì' innocenti ; e dui colpevoli 5 l'uno confesso, e l'adiro con- 
vinto e confesso, sono stati condannati all'ultimo suppli- 
cio, dalla confessione di uno de' quali si è avuta molta cor- 
roboratone delle cose pertinenti al tradimento di Venetia. 
È stato deliberato , che non si divenga alla executione di 
queste sententie, se non quando parerà al Cons. 0 di X.j il 
che si è fatto, per quei pubblici, et importanti rispetti j 
che corrono al presente, et che possono esser compresi 
dalla prudentia di quei che governano; ma si eseguirà 
quando ricercherà l'opportunità, et ragion di stato. Si è 
fatto quanto si è potuto per giusta vendetta di Unta fel- 
lonia, e per pubb.° esempio , et anco per proveder alb si- 
curtà, et incolumità della Patria; si è scritto al Cap.° 
nostro geo 'e da Mar , perchè' facci aver avvertenza ad al- 
cune reliquie d'uomini di questa pessima setta di Giaepier 
e Langlad, capi e consultori della congiura, i quali andorno 
nell'armata con l'animo pregno e risoluto del danno 
pubb.°, e se bene fino a quel tempo erano le sue persone 
molto sospette, tuttavia dopo partiti si divenne in tanta 
chiarezza della loro fellonia, che per giusto, e necess.° ter- 
mine, et per abbondanza di cose sopragionte bisognò dar 
ordine della loro morte, et estintione , e tanto si deve 
esser certi che fossero le colpe di queste vere et irresulu- 
biii . quanto die essendo unite, et inseparabilmente con* 
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giunte con quelle delti condannati di qui a capital supplì' 
ciò, non ae ne può dubitare. Et quella pena , che se li 
sarebbe data di qui , fu per varie cause , cbe mossero il 
Cons.° di X , accelerata; cioè, perchè si ebbe mira, et og- 
getto a farli morire senza pubb. a e palese dimostrati, poi 
perchè la loro retentione avrebbe potuto render avvertiti 
gl'altri compagni et correi , che ai aveano in traccia et 
in questa via aturbarsi il nostro fine et intento, et Inulta/, 
perchè le insidie di Ossuna erano imminenti, et vicine al- 
l'effettuarsi contra l'armata nostra; onde saria potuto suc- 
cedere , che in qualche abbordo delle armate da questa 
sorte di uomini fosse fatto qualche notabilissima mina alle 
cose nostre. Restano alcuni pochi da espedirsi , che per 
la longhezza dei processi non ai è fin ora possuto farlo , 
come si farà quanto prima: et altri inviati dal Gap n Gen ie 
da Mare, per colpa di questa natura; contra quali si per- 

fettionerm il proc. 0 , et si amministrerà la debita giustitia. 

- 

VII. 

, 1618, 17 Ott. e in Cons.» di X. : < 

• * . . • . » • ... 

Che per un secretano di questo Cons.°, commessa prima 
la debita secretezza et dato giuramento sopra i Messali , 
tolto in nota il nome di cadauno, sia communicato, e la- 
sciato in copia alli Savj del Coli. 0 , et quando a loro pa- 
rerà, al senato quanto segue. — 

Perchè potrà per avventura riuscir opportuno il dar alla 
notitia del governo con maggior pienezza conto dclli prò- 
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diiorj concerti, fatti così in Napoli, come in Milano , et 
in questa città contra la Repub.* nostra, ha deliberato il 
Cons.° di X. far sapere: 

Che essendo intorno alli principi del mese di Mar» 
passato , capitato in questa città Gabriel Moncassino di 
Linguadocca Francese di anni 3o in c.% di nascimento ci- 
tile, di acuto ingegno , animoso , et molto atto ad ogni 
impresa, partito (come disse) dalla Francia cinque mesi 
limanti, passato per Genoa, Fiorenza, et Roma, eccitato 
dalli rumori di guerra passati , procurò con li Savi del 
Coli. 0 di esser adoperato in carico militare, offerendosi di 
fare una compagnia di 3oo Moschettieri francesi; pochi 
giorni dopo giunto qui. II Cap. a Giacpier uno de' princi- 
pali della congiura giudicando quest' uomo abile ad adope- 
rarsi nei suoi mali disegni , veduto un giorno iu Chiesa di 
S. Marco se gli accostò , incominciando ad usar seco di 
quei allettamenti, che sogliono stringer le pratiche, e ren- 
derle confidenti , coli' invitarlo et condurlo a mangiar 
seco , et a dormir alla stanza , et obbligandolo a pro- 
messa, di tenerlo secreto, et anco a giuramento, gli comu- 
nicò la sua pessima volontà, dissuadendolo dal pensiero di 
servire a questa Republica, mettendoli innanti la longhczta, 
che si prova qui nell'essere espediti, et che molti, ch'erano 
venuti qui per questa causa, s' erano anco partiti mal soddi- 
sfatti: discorrendoli anco, esser meraviglia, che questa città 
sia durata tanto tempo vergine; affatticandosi per guada- 
gnarlo, con proposte di giuria, et di utilità; rappresentan- 
dogli facile T impatronirsi di questa città; perchè qui non 
frequentano genti da guerra, e che con un bastone in mano 
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si sari» potuto far fuggir tutti dove fusse piaciuto, et che 
gli clava F animo d' impadronirsene, perchè aveva eseguito 
il med 0 in Turchia in occasion più difficile, senza perder un 
uomo, usando concetti iniqui, che qui vi siano solam le per- 
sone di rubba lunga, e genti che non vagliano niente in 
cose di guerra. Questo Giacpier in compagnia d' altri dei 
suoi lo condusse nel Campanil di S. Marco mostrandoli i 
due ingressi per la via di mare, e dicendoli, che non sono 
noti cosi a tutti , perchè non si può venir dentro a drit- 
tura, ma bisogna andar torcendo, e eh' egli n' era pratico, 
e gli bastava V animo venirsi con buoni vassclli, senza al- 
cuna difficoltà fino a S Marco; dal detto Campanile gli ad- 
ditò anco la Cecca, dicendoli: non e mo peccato che questi 
denari non siano di qualche Princ e solo? per li soldati 
sariano riconosciuti d'altra maniera, e diversa da quello, 
che fà (così disse) questa canaglia , che fa piuttosto 
onor ai facchini, che alle genti onorate ; gli aggionse che 
se ben vi erano genti nelli forti, postevi per suo ricordo, 
perchè prima non se ne teneva alcuno, erano però canaglia 
da niente. Che aveva richiesto denari all' Amb. r di Spigna 
per trattener soldati, oltre li 4° 0 5° che v'erano, e che 
1' Amb. r gli aveva fatto promesse, che superavano di molto 
la quantità dimandata, e che Giacpier lo avea ricercato a 
scrivere a Napoli, acciocché fusse posta sua moglie in mag- 
gior strettezza e divulgato questo rigore, per colorirsi il 
trattato come seguì, la quale, dopo intesasi a Napoli la 
morte del marito, fu ben trattata, liberata, e mandala a 
Malta alla sua casa. Continuava esagerando la viltà del 
cuore de' Venetiani, et la loro inclinatione solam te al cibo, 
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et al sonno, et che una reità -essendo successo in occasioni 
dj processione nella piazza certo poco rumore, si pose la 
gente in tanto spavento, che si montavano l'un sopra l'altro, 
cridando tradimento , tradimento , e che allora con 3oo 
moschettieri si avrebbe potuto far gran cose, secondo i loro 
disegni; che qui se gli dava fede, e ch'egli avea dato ad 
intendere certa impresa, che disegnava il duca di Ossuna 
di fare per impatronirsi di questa città; ma che tutto era 
contrario; che Ossuna al primo suo avviso gli raanda- 
rebbe dui o tre galeoni con 5oo tutti gente da comando, 
e che quando saranno 60 miglia lontani di qui, venirebbe 
una felucca ad avvisarlo, e la prima notte di buon tempo 
veniriano quei Vasselli a dar fondo, dove paresse opportuno; 
che si desse all'arma in dui luochi alle fondamenta nuovi», 
con metter il fuoco in più luochi della città, per far correr 
tutte le genti. Il Gap. Q Langlad condotto per fuochi arti- 
ficiati andarebbe in arsenal sotto pretesto di esercitarsi in 
detti fuochi, per ritrovar luoco a proposito di mettervi 
fuoco, i quali fuochi artificiati erano veram.te destinati ai 
danni dell'armata; e cosi vi si portarebbe la polvere , et 
il solfere , e sarebbe anco petardato esso arsenale; nella 
med *ora si darìan quattro petardi alla Cecca; che si farian 
tre in modo di battaglioni per sostener tutto il giorno la 
gente, che arrivasse, e se in 24 ore si avrà nova delle 
guarnigioni di terra ferma, e che questi non saran bastanti 
di tenersi fino al aoccorso, si farà una ritirata onorita con 
li vasselli, guadagnando alla primi tramontana il Golfo. 
Che il far ciò non era allora maturo, ma che si avrebbe 
potuto aspettar Gno a jbre overo 8bre presenti; dicendo. 
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che poiché queste genti si fidavano di lui bisognava con- 
servar la sua amici tia, che voleva indurre il re «li Francia 

alla impresa contra Turchi, nel qual caso saria ricorso esso 
re alla repub* per il suo ajuto; intercedendo, eh' ei po- 
tesse valersi di lui , e che allora egli col mezzo dell' au- 
torità che avrà sopra i soldati, fattolo saper ad Ossuna, 
avrebbe potuto spinger la sua armata, e lui sarebbe venuto 
ad impatronirsi. Richiesto Giacpicr da Moneassino del 
modo, con che si avrìa potuto metter in effetto il trattato, 
bc gli dimostrò esserne informato, dicendo, che le chiavi 
delle sale delle armi stavano (così dicevano) appo il Prin. 8 
il giorno di Cons.°, che l'armi pred. c sarian state prontis- 
sime, et uso queste parole appunto : Hanno costoro alcune 
camere qui in Palazzo piene di armi per armar iom. per» 
bone, ciò è archi busi, spadoni, aste, e d'ogni sorte: si ser- 
viremo di esse, e gli mostrò la porta delle sale pred. e del 
Ccns.° di X., dicendoli, che queste arme erano leste et fin 
la polvere sui foconi degl'archibusi carichi ; aggiungendo, 
che ogni tre mesi si sbarano gli archibusi , e le pistole, 
proferendo empiamente: sono bestie costoro ; perchè a tener 
le arme cosi, le tengono per i suoi nemici più che per 
essi. Egli andava pur predicando facile questa riuscita esor- 
tandolo a tacere, con dire : queste genti hanno spioni, lo 
avverti, e gli protestò , che manco gli scrivesse mai. Che 
soggionse una fiata; che la Bepub. 3 aveva la più bella ar- 
tiglieria, che nissun altro Princ. e avesse. Anco Langlad, 
altro de' principali, gli disse, che non occorreva prendersi 
tanto fastidio; perchè Venetiani a veder una spada nuda, 
»arian tutti fuggiti, et anche; queste gcDti vogliono tener 
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il kon attaccato; a cui rispose Giacpier: alcuna vòlta il 
leon divora quei che lo governano , e principalm.te il 
patron , che non lo atna. Langladà ebbe anco a dire che 
impatronendosi di questa città si avena trovato tal pri- 
gioniero, e così ricco, che avria potato darli modo dipa- * 
gar ioni, uomini per tre anni. Volevano che ogni soldato 
avesse il suo pistoletto, e la spada sotto il ferraraol : due 
sentinelle stessero sopra il Catnpanil di S. Marcd. Tra essi 
vi erano due opinioni, ma fra Y una, e l'altra si dicea, che 
quando le due sentinelle del eampanil scoprissero , che 
siano giunti sopra il porto li dui Tasselli di Ossuna, quali 
dovevano trattenersi tanto in mare quanto che il loro ar- 
rivo fosse in giorno di riduttione di Gran Cons. c ;si che ri- ' 
dotto esso Cons.° li 3oo soldati, et altri, che al segno si 
sariano ridotti uella piazza, fariano impeto con un petardo 
alla porta del Cons.o e taglieriatio a pezzi tutti, che vi si 
troveranno , nel med.° tempo entreriano nella sala delle 
armi, e a* armeriano li soldati: con avvertimento percalli 
soldati , di non ammazzar li mercanti; perchè loro, e io 
o i5 nobili consapevoli del negotio, lo aiuteranno , et è 
ditto esser uscito della bocca di Carlo Eolico, uno dei ru- 
belli, che molti Venetiani aveano intelligentia in questo 
negotio. Che nel med.° tempo ai dovea appicciar fuochi 
artificiati neir arsenale, et occupandolo condur di quella 
artiglieria nella piazza di 5. Marco, et fortificarsi là; di- 
cendo, chi tien S. Marco tien tutto; non essendovi altra 
piazza grande da potersi Venetiani metter in ordine; che 
bisognava mandar al Ponte di Rialto un numero di mo- 
schettieri , da poter guardar quel passo. Che il Duca si 



i86 DOCUMENTI 

contentava aver la città; ma lasciava la Cecca a quelli, 
che faranno l'impresa, come ha promesso a Giacpier; et 
acquistata, che sia la piazza, minacciando da giocar con 
l'artiglieria per le case, farà, che tutti veniranno con la 
corda al collo ad ubbidire , perchè erano certi , che non 
v'erano genti delle guarnigioni di terra ferma, che tutte 
sono partite. Che avuto l'avviso dal Duca manderà a.*> o 
3o galee per soccorso, le quali galee doveano seguitar il 
due vasselli ; ma tenersi molto lontane. Che detto Giac- 
pier tfntam.te et per dar materia di aversi maggior confi- 
denza in lui, avea dato ad intendere a quei del governo, 
che uno, che ai nominava il Cap. 0 Visconte Milanese avesse 
proposto al duca di Ossuna , che con X. barche, che non 
pescheranno più di 3 palmi per acqua e porteranno 3o uo» 
mìni per una, volea venir a pigliar la Cecca, et abbruciar 
l'Arsenale, et è ditto, che questo Visconte sia stato in 
questa Città non si sa mo a che fere , et to effetto la ve- 
rità è, che saran fatte di queste barche in Napoli e desti- 
nata sotto il commando del Gap ° Aliò Inglese. 

Questi tutti furono in sostanza li discorsi , con i quali 
Giacpier, et altri rubelli procurorno di tirar a se la volontà 
di Moncassino , il quale era ridotto in procinto di partire. 
— Ma da una scrittura fatta capitar da questi ben inten- 
tionati al Ser.rao Nicolò Donato, scritta in idioma Italiano, 
ma con accenti, e prouontia Francese, et data da S. S.à, chia- 
mata da essi, et intitolata Capitoli, seben verant.tt è spie- 
gatura delle cose macchinate et disegnate, s'intendono 
molti part.ri del concerto fatto in Napoli dal duca di Os- 
suti*, con altri Capitani; et anche ( per quanto è detto in 
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essa ) con un paron Domenico Venetiano } per la sorpresa 
di questa Citta, cosi di estate, come d'inverno, quali si 
diranno distintam.te più a basso. 

Monca ss in primo intorno la metà del mese di Aprile 
pass. 0 , attivandosi alloggiato alla locanda ditta della Trom- 
betta, dote andò anco ad alloggiare il Cap.° Baldissera 
Juven, cou molta riserva, et cautela gli disse, che aveva 
da conferirli cose grandi, e grandi ; e se ben il Juven li 
rispose, eh' era pronto di ascoltarlo, egli nondimeno an- 
dava renitente; ma affidato da lui di secretezza, d.° Mont- 
cassin lo condusse alla stanza di Giacpier poco discosta 
dove erano anco Langlada petardiero, Nicolò Rinaldi, li 
dui frat i Garin, e Giovanni Bulle 0, un soldato detto la 
Comba , et anco ( si crede ) Gioan Berardo, uno delli due 
già espediti, e condannati dal Coos. 0 di X. capitalmente: e 
ridottisi Giacpier, Moncasstn , et il Cap m Bald.n a parte, e 
lontani dagl'altri, Moncassin disse , ohe il Juven avea pro- 
messo di far tuttociò, che avesse potuto, e di tener il tutto 
relato; ma che li avea data la parola, con questa condi- 
tone, che li fossero mostrati li Capitoli, et comraunicaUli 
fedelm.ie ogni cosa , e datagliene copia, come fu fatto ; onde 
ne restò instrutto, et fatta risolti tione in se stesso di sco- 
prir aUa Repub. questo concerto , preso pretosto di voler 
trattar negotii della sua compagnia , senza che Moncassin 
se ne accorgesse, lo condusse nella sala della Casa Ducale, 
facendolo ivi fermare , e si può dire , custodire da altre 
persone , e particolarm te dal N. U Marco Bollani fu di 
q. Andrea del cui indriccio a' erano serviti questi per es- 
sere incaminati, et ascoltati in questa revelatione. Primo 
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si fece introdurre nella Camera del Scr no Donato, il Cap 0 
Baldissera Juven , dove a bocca espose , e diede avverti- 
mento di questi affari , quali si leggono nella scrittura , 

avanti nominata , data da S. Si per esser conservata col 
processo , ma nell' entrar , che fecero questi nella Sala , 
Moncassin dimandò , dove si andava, et il cap. 9 Bald a gli 
rispose allora liberam.te , et apertami; che andava a di- 
mandar liccntia al Doge di petardar la Cecca, e l'Arsenale, 
et anco di dar Crema a Spagnoli; allora Moncassin veden- 
dosi schernito s'impallidì, et restò marzo morto, e disse 
ah volete farne perder tutti! il Juven però lo confortò , 
dicendogli, che avrebbe anzi detto al Doge, che lui era 
ivi per dar notitia di questi fatti; et che avrebbe fattolo 
introdur anch'esso come seguì; che fumo da S. S.à accar- 
ezzati , con promesse di rimuneratione. Moncassin s' ob- 
bligò di tener il tutto celato , e di dir anzi tutti gli av- 
visi, che venissero di Spaglia, et da altre parti: il Cap.° 
Bald.ra che dovrà andar a far la sua comp.s non pensando 
più a ciò, si partì , et andò a Crema; ma Moncassin fatto 
riflesso ( come é ragionevole da credersi ) sopra lo stato, 
et pericolo di se stesso, preso il mezzo dcll'antcd. 0 Marco 
Bollani, si fece, subito partito il Cap.°, introdur alli SS.ri 
Inquisitori di Stato; dove palesò tutto il negotio , et li 
part.ri di esso; frequentando, come appai- da molte sue espo- 
sitioni,' per lo spatio di molti giorni in tener avvisato il 
pubblico di molte cose degne di saputa , et osscrvationc, 
cavate da lui , col mezzo della pratica, che avea fatta nella 
Casa dell'Ambi di Spagna, col quale parlò diverse volte 
|n questi propositi, et della amicitia, che avea contratta 
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con Roberto Bruillardo Borgognone, antico et intimo fa- 
miliare di d ° Amb re } e per le mani del quale passava la 
trattatone di questo tradimento, col mezzo di lettere scritte 
da lui al duca di Ossuna , et altre responsive del Duca ; 
di quali ne tenea appo di se gran quantità ; et anco qui 
con tutti quelli , che potea farsi capitar in casa, et indurli 
alla devotione di Spagna et a danni della Repubblica. 

Questo Ruberto in tempo dell' ammutinamento dei sol- 
dati Olandesi a Lazaretto , vi andò , et mandò anco un 
soldato detto la Rocchia, per operar con essi, che si trat- 
tenessero per certo poco corso di giorni, nei quali sarebbe 
arrivato ajuto da Napoli, et ne trattò anco con un Gap. 0 
del Co. di Levestein, che quelle genti si aveano eletto, et 
che andò via: oltre che anco l'Amb.r per quello ebbe a 
dire Carlo Buileò, fatto morire, a Giacpier, fomentava 
questo indugio; dicendo, che dall'armata Spagnola, ch'era 
in Golfo, et alla quale avea fatto sforzo di dar avviso, 
sarebbe stato dato soccorso. In questa sollevatone anco 
Giacpier aveva intelligentia con dui di quei Capitani prin- 
cipali, che sapeano il trattato , e voleano impadronirsi di 
tee galee , che si tenean qui per custodia. Si offerse Mon- 
cassino di farci aver detto Roberto nelle forze nosfré, an- 
che con lett. e , e scritture p.te, ma il modo di ciò fare , 
come stimato violente , e contrario alla libertà della casa 
dell' Amb r et in consequenza alla ragion, delle genti, non 
fu accettato; fu pero da lui fatto capitar in altra casa , 
dove erano li congiurati; ma per contrària sorte, et forte 
anco, perchè essendo egli contumace dèlia giusti tia per 
omicidio , che avea commesso nella persona di un cap.® 
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di Schiavoiiij temeva di se stesso, e si guardava , non di- 
venne io poter nostro, come si desiderava. 

Si fece in somma conoscere Gabriel Moncassino non 
pure a (Tetti (muto, col ricordar in scrittura li rimedj contra 
le p.te macchinationi, ma verace, et in part.re, con l'aver 
fatto, che persona di molto senno e prudenza, degna in- 
dubitabilin.te di fede, perita della lingua Francese, e man- 
data a posta, vidde di nascosto, et osservò bene in faccia 
i felloni, e dalle loro proprie bocche udì repetirsi tutti li 
loro concetti, i quali confrontano al vivo con le cose ante* 
dette. Questo, perchè fu stimato star qui con evidente 
pericolo della sua vita, poiché dalla famiglia, et dipendenti 
della casa dell' Amb r di Francia era guardato con mal 
occhio , fu mandato in Candia , dov' è anco giunto , e si 
ritrova diretto e raccomandato a quel Prov.r Gen le, con 
premio datoli del Cons.° di X. di Due. ti 100 al mese. Li 
part.ri contenuti nella scrittura avanti citata, sono questi, 
che in Napoli tra il Duca, et altri s' era discorso, che saria 
stata facilissima in tempo d' inverno questa sorpresa con 
due mille moschettieri eletti, condotti da buoni Cap.ni con 
li galeoni nel seguente modo: che li galeoni venissero con 
finta di esser caricati del suo. con le mercantic poste in 
vista di sopra le coperte, con imbarazzamene, e con lettere 
mercantili a rispondenti, permeglio colorire il fatto; sotto 
le coperte doveano esser li soldati quali potevano star ivi 
il giorno secretam.te c la notte poteano pigliar 1' aere per 
rinfrescarsi, e così aspettar dentro il porlo di Malamocco 
il tempo di aver barche alla loro commodità per mettersi in 
terra, e disbarcar una parte dei soldati nella Piazza di S. 
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Marco, lina all'Arsenale , 5oo al Canal di Murari , et alli 
ponti , et case , che fono alle fondamenta nuove fino al 
ponte di Canareggio , e sopra il Canal grande , e 5oo al 
Ponte <di Rialto, fortificarsi li con barricade , et impatro- 

nirsi di tutte le case vicine, che hanno le viste *opra 
Rialto, e dellì 5oo restanti 3oo stessero in piazza in bat- 
taglia e li aoo impateenirsi de) Princ.*, del Palazzo , e 
Procuratie: diceano d'aver intelligenza qui in Venetia con 
molti, et aver alla loro divotione più di dui , o 3ooo uo- 
mini, con V opera de' quali si doveano impatronir di tutti 
li principali della città; nel qual tempo Ossuna dovesse 
tener ao galee leste, et apparecchiate per dar soccorso, 
et ajuto all' impresa, la qual dovea effettuarsi li mesi o di 
Marzo, o di 8brp, o gbre, et era stato dal Duca promesso 
alli schiavi sententiati la libertà, et premio di denari, se 
avessero condotti qui questi Vasselli, et essi posero dubbio- 
sopra la bassezza delle acque. Che ciascun galeone dovesse 
aver con se 4 grosse barche, et 4 altre ben armate, che 
venissero per canal della Zudecca , et per Canal grande 
per impedir che una parte della città non potesse ajutar Tal* 
tra: impatronirsi di tutte le barche, e gondole; tagliando 
li ponti, cridando, che nessnn si movesse; perchè non se 
le volea far male, né alle persone, né ai beni; anzi che il 
re di Spagna si voleva solaio te far loro conservatore , e 
protettore senza far danno a nissun, e mantener nell'antica 
libertà, e meglio, et levarli dalle grandi oppressioni» in 
ohe si trovano, et il med.o far sapere alla nobiltà con pro- 
messa, che il re non darà li offìcj, et governi se non a. 
loro, con maggior utilità, et beneficj di quello, che anno, 
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e fatto questo far sonar la campana dì Consiglio, o di 
Pregadi, acciocché tutti ci venissero per prometter fedeltà 
al re; e dar bone parole al li nobili poveri, con speranza 
di farli grandi ma li principali come S. Si, Procuratori, 
Cons.ri e Senatori tenerli serrati, e che voleano in Napoli 
far certe barche con le quali si sarebbe andato per le acque 
di Ve neti a, come si offeriva- e consigliava quel tal paron 
Domenico, che dicono esser uno che fu prigion a Berle tta, 
nomo risolutissimo, et di valore, et che adesso è pilotto, 
cioè pe dotta di un Vasaello principale di Ossuna. Voleano 
in tempo di notte venir alli Castelli, et anco il duca di 
Ossuna in persona. Questi sono in sostanza i part.ri della 
scrittura con altri appresso, che il dirli tutti sarebbe «n'ap- 
portar tedio, e longhezza assai grande. Queste cose erano 
trattate in Napoli nel mese di genuaro pass. Q , lo dimostrano 
le lettere di un Lorenzo Nolo Borgognone, persona mandatavi 
per questa occasione, il qual Lorenzo scrisse à 5 et io di 
gennaro due lettere dirette ad un Mons.r 
n dosso a Carlo Deboleos, che con nomi fictitij, c 
cetti contrafatti, e confessati da Carlo inaiati la sua morte 
intendersi per il nome di Piero il duca di Ossuna, et per 
il Cap.° Briando , Giacpier , dichiarano la empia negotia- 
tione del tradimento, e la vicinità, che era al concludersi ; 
onde Ruberto nella lettera che scrive ,<*' i 3 ; di Marzo al 
duca di Ossuna, dolendosi della perduta occasione ritro- 
vata insieme con un'altra 4ett^*m^ ialina calcetta, di 
raccomandattone^dl: di fratelli Bulfcò; come si è degt.ftì 
altra commtinicatione, si duole che si sia persa l'occasiono 
del negotio per il quale fu mandato in Napoli il soprad.* 
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Lorenzo; dicendo, che s* egli fosse stato spedito per tempo, 
le diligenze di lui Ruberto sarian state buone , e che li 
frat i Bulicò erano allora per avviarsi a quella volta , et 
y che da essi cavarebbe la sostanza del negotio. Et a questo 
passo non si resterà di dire , che quando seguì la presa 
fatta dall'armata nostra del galeon del duca di Ossuna , 
nominato S. Fran.co , et S. Cattarina, che partiva da Trieste, 
dove avea scaricato sali, il Cap.° nostro Gen.le del Mare, 
avvertito dalla inveterata prudenza, et vigilanza sua, si 
assicurò, e mandò qui nelle forze nostre il Cap.° Michiel 
Valentin! , un suo ragazzo, e Marin Mattei Raguseo , che 
patronizzava detto Vassello; et consti lui to il Valentin! nei 
tormenti, cavò da lui, che le galee di Ossuna, che presero 
le due nostre di mercantia, venivano allora per ordine del 
duca di Ossuna alla volta dell' Istria, per sorprender Pi- 
rano, Capodistria , e Mogia e prender posto in detti tre 
lochi, e che v' erano 5Soo fanti, che disegnavano metterli 
in essi posti, fortificandoli, e tenendoli per nome dell'ar- 
ciduca , e voleano poi unirsi a Brindisi con il resto della 
armata, eh* era di 35 galee, e 16 galeoni, e partiti da Brin- 
disi venir a mezzo colfo fino a Piran et ivi lasciarli vas- 
selli grossi, come buon porto; a Capodistria la meta delle 
galee, l'altra metà a Mugia, e poi avvisarne V arciduca, e 
che in questa maniera, con la presa di questi tre luochi 
principali si avrebbe conseguita la pace tra lui , e questa 
Repubblica; e fatto questo si voleano incontrar nell' ar- 
mata nostra e combatter , lasciando parte delle genti in 
terra, e parte sull'armata, la qual era ( per quanto disse 
d. Q Cap.°) di 60 in 70 galee, comprese quelle di Spagna, 
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Genoa, et altre, e 3a galeoni. Che quando incontrorno le 
galee di mercati tia, e che seppero di una felucca presa, 
volevano andar a Piran a prender posto; ma perchè il suo 

Grn.Ie prese queste galee, fece risolution di tornar indietro: 
gì' ordini dati al d.° Gerì > dal duca di Ossnna erano, ebe 
se P armata Venetiana non avesse voluto combattere, né 
anco la Spagnola combattesse , ma andasse al suo viaggio 
a Pirano , dov' era destinata. E quando il duca vidde il 
ritorno dell' armata a Napoli, senza esser andata a Pirano, 
in conformità degli ordini suoi, ebbe a male, e D. Pietro 
di Leva Gen le preti. 0 si scusò, con dire, che si era incon- 
trato in queste galee, e non avea voluto perder l'occasione. 
Da ciò resti eccitata la pubb. a prudenza alla consideratone 
del male che in ogni modo ci soprastava per cattivo de- 
stino, et influsso, e per la trama delle insidie ostili. Questo 
Valentin, mentre dalle nostre galee gli si dava la caccia, 
poste tutte le scritture in una cassella, con peso nel fondo, j 
la gettò nel mare. Restano qnesti tre per ancora nelle pri- 4 
gioni ben custoditi, et inespediti, il che si farà quanto prima. 

Li frat.i Bulicò anted.i doveano vcram.te nel tempo 
appunto che successe la loro retcntione, andar a Napoli 
per serrar il contratto, e lo disse Carlo in un suo costi- 
tuto confessionale, che avendone discorso con FAmb.*, egli 
li rispose, che avrebbe sempre fatta la sua parte, e che 
•rcondo che in Napoli fosse stato risoluto, avrebbe sup- 
plito al bisogno con provision di gente et altro in questi 
contorni, e che non li sarebbono mancati diversi mezzi, 
ed il d.° Amb. r lo ricercò, se avea qualche paesano 0 altro 
amico , che fosse conGdcnte et atto ad intraprender un 
negotio di questa sorte. 
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Quanto a Crema , Autor principale, et unico fu Gioan 
Berardo , luogotenente , e che tenea titolo di Sec.rio del 
Cap a Baldissera, qual portò seco da questa in quella città 
l'infcttion del suo animo, poiché era intrinseco, e compadre 
del Giacpicr, et era stato in alloggio seco in questa città 
per lo spacio di mesi dui in circa, et intesa la sua morte 
se ne condolae lacrimando , et mostrando anco timore di 
dover aver tramaglio per questa causa et è ditto credersi 
che si attrovasse con quei della congiura, quando Monca*- 
sin condusse il Juven a parlar con essi , e però giunto in 
Crema (com'egli ha confessato) teneva intelligentia col 
Gov. r di Milano , e per il ragionamento , che avea avuto 
qui con 1' Amb. r inalili il suo partire, recitato , e narrato 
da lui puntualmente, pur eh' esso Amb r gli dicesse , che 




e tolse in nota il suo nome, e cognome , et Giovanni se 

gì' esebì pronto a far ogni cosa; acciocché la fortezza di 
Crema capitasse nelle mani del re, e restò ringratiato 
dall' Amb r e quando poi fu arrivato in Crema , avvisò il 
Gov. T di Milano della prontezza, che tenea, e ch'era quello, 
che avea di qui parlalo con l'Ambi ; gli mandò a dire per 
Gioan Forni ero, eapedito capitaliste eh' egli stesse allegro, 
e gli mandò denari più volte. Questo Berardo tenne per 
«n pezzo , e ano alla sua retentione viva la pratica col 
Gov.re et messaggiero n'era il Forniero soprad. 0 — Arabi 
questi confessorno il delitto , e fumo già dal Con." di X , 
come si é ditto , sententiati all'ultimo sopplicio ; et sono 
state ultimamente eseguite le loro sententie di quel modo, 
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che ha stimato il Cons.° di X. esser bene» et accommodato 
alti rispetti correnti. Causa veram te dell* essersi scoperto 
anche questo di Crema , fu la pubb a giustitia usata in 
questa Città contra il Rinaldi, e li frati Bulleò, perchè, 

gionta ivi la nova, sentì ciò Berardo con così fatta pun- 
tura d'animo per la sua lesa conscientia , che non puote 
contenersi dal darne segno. Avvenne anco, che molti altri 
Francesi, macchiati di questa scelerità, partirno subito e 
si salvorno con la fuga, et absentationc, riputando aver 
guadagnato la vita; gran parte si ritirò in Napoli, accolta, 
ben veduta, et premiata dal Duca. Furno per dec.to del 
Cons.° di X. fatti morir fuori il Cap.° Giacpicr, Lauglad, 
et il Rosetti Sec rio di Giacpier. In questa città ebbero 
già I*nl t imo supplicio Nicolò Rinaldi , e li due fcat i Bulleò, 
et ultimam te Giovan Berardo, et Giovan Forniero ; rilasciati 
e liberati il Cap n Baiti « , Juven, Arsilia sua donna, e 4 
altri, tutti francesi che erano stati retenti per il trattato 
di Crema. Restano altri sci, o sette carcerati, et inditiati; 
de* quali anco seguirà tosto la espeditione. Vi sarebbe 
qualche altro nominato et sospetto nel processo ; ma per 
essersi sottratti dalle forze nostre il devenirsi bora a pro- 
clami contra di loro, merita esser considerato prima bene* 
Questa Natione ha usata l'arma di Achille ; poiché ha fe- 
rita et sanata la Repub.» nostra, e quanto è stato grande 
et ignobile il vicio , e la infirmila d'animo io ferirla , al- 
trettanto maggiore è stata la virtù , et la ingenuità della 
meda in sanarla, e sollevarla. 

Excelsi Consilii X. Secretarmi 
Petrus Darduinus. 
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28 9.1™ 1618. 
Parer di Consultori sopra la Congiura. . 
Ser.mo Principe. 

Essendo piacciuto alla S.à V. dar parte a noi suoi umi- 
lissimi servi sotto giuramento di secretezza di quanto del- 
l'Eco. 0 Cons. 0 de X. è stato communicato all'Eoe.»» Se- 
nato in materia della congiura per intendere l'opinione 
nostra circa il modo di farne pubblicatione al mondo, noi 
gì' abbiamo rappresentato in voce nell'Eccmo Collegio tre 
considera t lon i , le quali ora per suo comandamento saranno 
spianate in questa scrittura. 

La prima, che siccome tutte le Leggi divine , et umane 
puniscono con pena della vita qualunque macchinatone 
contra lo Stato del Principato , quantunque lontana dal- 
l'effetto, anzi difficile da riuscire, et ancora imaginaria, et 
impossibile, cosi queste sorti d'intraprese, o di sola mala 
volontà ovcro non avendo consequenza alcuna, si reputano 
aboudantem.te espiate con la sola morte degli autori senza 
passar più oltre. Ma ben si costuma di pubblicare al 
mondo quelle sole , de quali una parte sia stata messa in 
opera , overo siano state condotte essi vicine all' effetto , 
che poco sia mancato all'esecutione. 

La seconda, che mettendo una relatiooe in pubblico 
quella vien sottoposta ad ogni sorte di giudicj, alcuni poco 
capaci, altri troppo sottili, et altri ancora maligni , et 



:9 8 DOCUMENTI 

mal' affetti : li primi de' quali convien far opera di per- 
suader a creder il vero , et li maligni constringerli con la 
forza della ragione a non repugnare , per il che fare è 
necess. 0 , che la narratione non solo contenga verità, ma 
ancora sia portata in maniera, che si rendi verisimile, et 
resti confirmata con qualche prove, che la rondino evidente. 

La terza consideratone nostra fu , che avendo già no- 
titia, come una copia della coramunicatione fatta sotto il di 
i -. 8 bre era stata intercetta, convenirà nella scrittura che 
si pubblicasse aver somma avvertenza, che quella non po- 
tesse esser redarguita con la soprad. a intercetta, quando 
qualche malevolo volesse pubblicarla. 

Col fondamento delle qual cousiderationi passiamo a di- 
re , che dalle communicate dalli 17 maggio sino alli 17 
8 fare non appariva , che la macchinatione ordita contra 
questa Citta fosse vicina ad eseguirsi, anzi molto lontana, 
dicendosi esser concertato, che aU't)tt c , 09^ doveano 
esser mandati da Ossuna 4 galeoni , in quali sotto coperta 
di mercantia fossero nascosti soldati per metter in effetto 
il trattato, la onde nel tempo dell' A p le , ( v. d. Maggio ) 
quando li ribelli furono imprigionati, non appir, che vi 
fossero se non disegni da maturare dopo 6 mesi, tempo 
molto longo per poter dire, che il trattato fosse d'immi- 
nente pericolo. 

Appresso di questo si aggionge che in quel tempo d'Ap-l« 
li congiurati erano per mandare li due frat i Rulleò a Na- 
poli per concertare meglio , da che alcuno potrà argo- 
mentare , che non solo l'effetto non era prossimo, mane 
meno il disegno era digerito , né ben concertato. 
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Et s'aggiunge ancora, che in un luoco ai dice, da Giac- 
pier esser stato narrato a Moncassino, che il trattato era, 
di dar mano all' esccutione in tempo di Gran Consiglio , 
et uccider, anzi tagliar a pezzi tutta la Nobiltà , et nella 
scrittura che chiamavano capitoli si contiene esser dise- 
gnata di prender il Ser.«o , gl'lll.ml, et Ecc.™ Conseglieri, 
et altri Grandi , et poi chiamar Conseglio o Pregadi , et 
con buone parole persuader la Nobiltà ad acquetarsi , le 
qual cose alcuno potrebbe stimare non vere per le repu- 
gnanze, et altri potrebbe dire, eh' erano disegni incostanti, 
et varj , o non maturati né conclusi , et che abbastanza 
erano espiati con la morte delti macchinatori. Lo stesso 
si ha da dire di quello , che in un luoco è narrato di 4 
galeoni , et in un altro di 8. Ben si sa , che nelli costituti 
di molti rei accadono di tal varietà, ma però si dilucidano 
anco nelli processi, et si cava il vero, come si debbo aver 
per certo, che sarà stato fatto in questo particolare: con 
tutto ciò in una materia tale , questa varietà vuol esser 
conciliata et fermata in quello solo, che è stato giustificato 
per vero. 

Fu ancora considerato che il particolare narrato, di non 
aver accettato il partito di metter le mani sopra Roberto 
Borgognone familiare dell'Ambi Belmare per il rispetto , 
che si drbbe aver alla casa degli Arab.ri , non pare, che 
sia cosa da pubblicare; imperocché quantunque la più com- 
m une opinione sia, che la persona degli Amb.ri non possi 
esser arrestata per caso di lesa Maestà, se ben non manca 
chi difende il contrario, nondimeno ognuno concorda, che 
questa immunità non si estende uè alle Case né alli fami* 
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gliari degli Amb.ri In Francia non sono la anni fu preso 
un Secretano dell' Amb. r di Spagna, e questa Ser.mt Rep * 
mandò sino l'artegliaria alla casa dell' Amb. r di Francia, 
et quel re Enrico II, se ben potentissimo, non fece querela 
laonde é degno di molta consideratone come portar questo 
particolare; perchè se bene fu levata dalla communi catione 
intercetta quella ragione di non violare la casa dell' Àmb. T % 
ti vi contiene però V aver ricusato di arrestar Roberto, per 
il che essendo necessario farne mentione, convien applicarsi 
con decente ragione. 

Siccome parimente quell'altro, dove si narra d* aver 
mandato un confidente in luoco nascosto a sentire li con- 
giurati a trattare insieme , pare che ricerchi espressione 
della causa , perchè la retentione fosse diferita; poiché 
allora non fu ne 11' iste «so tempo dato ordine, che fussero 
tutti ritenuti. 

Medesiroam. narrandosi, che Giacpier raccontasse , ch« 
» 5 o 20 nobili erano consapevoli del trattato , convien 
aver molta consideratone di non lasciar questo passo cosi 
scabroso ; perchè ogni intelletto discorrerà in questa ma- 
niera cioè: overo e stata ricercata la verità di questo, o 
no ; se è stata investigata, o si è trovato vero, o falso; se 
falso, s'argomenterà, che anco le altre cose dette da questi 
nominando nitri ministri de' Prìncipi , possmo esser false 
siccome questa. A questo però si potrebbe aver per rime- 
dio facile il tralasciar affatto questo ponto; poiché fu le- 
vato fuori dalla copia della communicatione intercetta. 

Oltre di ciò essendo stato Giacpier la prìncìpal ruota 
di quella macchina, et essendo fatto morire in mare, sic- 
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come qgoi buon saddito debbe tener per certo" che sia or- 
dinato dall' Ecc.™ Cons.° di X con somma ragione, così 
essendo cosa pubb.* da maligni potrà esser interpretata in 
sinistro, et è ponto di molta consideratone , se possono 
esser allegate le cause contenute nella scrittura communi- 
cata , et passata con termini generali ovvero trapassata 
sotto silentio, sia per dar materia di mali discorsi. 

Et maggior consideratone si doverà fare del Rossetti 
Sec.no di Giacpier del quale non militano li stessi rispetti 
et si può tener per conscio di tutte le macchinationi. Et 
questo pare passo di molta stima. 

Si racconta ancora, che successa la retentione, et morte 
di questi ribelli, altri Francesi partirono subito da Venetia, 
et si ritirarono a Napoli , il che conclude , che si sappia 
chi sono, et però dovessero esser nominati, overo addotta 
ragione di non nominarli, altramente un' affermativa cosi 
asciuta resterà soggetta a sinistra interpretatone. 

Nella narratione della congiura di Crema si dice in 
un luoco, che Giovanni Berardo si scopri per essersi in- 
timorito, quando s' udì la morte di Giacpier et in un altro 
loco si narra, che ciò occorse alla nova della morte delli 
Rinaldo , e Bulicò; eh' essendo li avvisi andati a Crema 
distanti di tempo più d'un mese, convien fermarsi in quel 
solo, eh* è vero, non potendo esser veri ambidue. 

Fu considerato ancora se fosse parsa repugnanza che 
la congiura si dovesse eseguire all' ottobre con la missione 
delli galleoni insidiosi da Napoli , et nondimeno innanii 
VApM VAmb. T Bebnare, et Roberto facessero querimonia, 
Ràwlb. )4 
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accasando la tardanza di Ossuna nell' i spedi re, per manca- 
mento del quale fosse perduta V occasione di eseguir ii 

A questo fu risposto nell' Ece.no Coli. 0 che le lamen- 
tationi dì Belmare, et di Robert non si riferiscono alla 
congiura sopra questa città; ma ad un* altra di prender 
un posto in Histrra, cosa da loro concertata, e non tentata 
per l'occasione, ehe ebbero di sorprendere le galere ; questo 
veram te risolve a pieno la difficoltà; ma conclude anco 
insieme, che se bene non è trattato insidioso, ma sola m. te 
ingiurioso et esecrando, non di meno sia necess.* metterlo 
ben in chiaro, et immorar particolarmente in scoprirlo, et 
dilucidatolo premetterlo alla narratione delia congiura 
contro la città, come cosa tanto connessa , che non può 
esser ben espressa questa senza quella. 

Anzi con questa occasione fu pi- udenti ss imam, te conti* 
derato nell* Ecc. mo Coli. 0 , che sia necess. 9 incominciar anco 
più alto , cioè dall' ordimento della tela maneggiato da 
Ossuna con aver divisato in Napoli con questi Francesi 
et poi finto di perseguitarli, per darli credito ad esser rice- 
vuti al servitio di V. Sjk, et eseguire le macchinationi, da 
lui et da loro inventate. 

Et veram. to siccome questo raccordo è pradentissimo , 
et darà principio alla narratione, che senza quello parer ebba 
senza capo, così questa parte non merita minor accuratezza 
delle altre tre, cioè del trattato di occupar il posto, della 
congiura contra questa città, et correrà quella di Crema. 

Di questo oltre le lettere di Napoli, et altri documenti 
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esistenti in secreta forse vi sarà qualche particolare netti 
costituti delti rei, che darà gran lume alla verità. 

Per conclusione par ne cesa. p , che alcuno dell' E E. VV. 
dell' Eccelso Cons.° di X. overo deOi signori Secretar]' di 
esso, informato del contenuto delti processi, dilucidi questi 
particolari per formarne relatione, non solo vera ma ancora 
intiera , sicché si vegga un Glo continuato di trattatione , 
et in caso che ( come occorre ) vi resti qualche passo non 
chiarito, non sia saltato di sopra, ma fattone menlione con 
le sue alternative possibili , perchè questo ancora rende 
gran credito alle relation!. Et ali i passi più principali sia 
aggiunto il nome, et qualche volta 8010 parole formali 
del costituto , et copia delle lettere , et scritture trovate 
appresso ti ribelli, che in questa maniera quello che si pub- 
blicherà , si renderà verisimile , et confermato. Avendo 
- somma avvertenza di ben confrontarla con la sopra nomi- 
nata communicatione intercetta, sicché sia un supplemento, 
et dichiaratone di quella , né vi rimanga ombra di repu- 
gnanze, acciò se quella fosse pubblicata, non si potesse con 
una derogare la fede all'altra, sicché qualunque le leggerà 
resterà in se stesso o persuaso, o convinto della verità. 

Non si ha da tralasciar di considerare 1' interesse, che 
hanno qui dentro O sauna, et Belmare, et che questi Fran- 
cesi morti possono aver di molti amici, et partiali della 
loro natione, che hanno cervello et penna, per il che la 
pubblioa dignità ricerca, che aia scrìtto con tanta esattezza, 
che venga levato a qual si voglia , ancorché maligno , la 
speranza di poter dar ernie tra interpretationo a quello che 
«acirà in. lnce. - * 
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Questo tanto abbhmo creduto doycr dire con la rive- 
renza, c sincerità debita, per la libertà, che il comanda- 
mento di V. Si ci ha dato. Gratie etc. 

Humilissimi, et Devotmi Servi ' ; 

F. Paulo di Venetia. 

Serrilio Treo K. T Consultar in jure. t u 1 

Giunta del Traduttore. , 

, . • . ' ' - * . . . ' V* t . - . » . I. •» 

In una raccolta di varii documénti compresa ( se non 
sbaglio ) in dodici volumi in foglio segnati A. A. trascritti 
assai bene su pergamena, e che appartennero già all' Ar- 
chivio del consiglio dei Dieci , poi trasportali a Parigi 
trova un gran numero di memorie, consulti, note ed abboz 
zi su varie materie politiche , ecclesiastiche , feudaU «e-, 
di fra Paolo Sarpii ed un mio amico che ebbe il comodo 
di poterli vedere, ne trasse molte curiose particolarità } tra 
queste evvi ancora il Concito qui sopra riferito , ma col 
titolo Considerazioni se sia bene pubblicar al mondo il 
trattato della congiura ordita dal duca di Ossuna , T an- 
no t6i&; a cui va di seguito la bozza di una relazione 
della congiura medesima che esso Sarpi presentò ai Ce- 
cemvirim 

Dall'antecedente Documento e dal seguenti ch\io 
trascrivo, si vede che i f'tneuiani avevano ogni ragione 
per essere coscientemente convinti non tolo della realtà 
della congiura, ma ben anche della perle che vi ebbono 
il Bedmar e T Ossuna £ ma che mancavano di prove scrit- 
te , patenti, innegabili onde convincerne parimente il pub* 
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blico e più di tulio le corti: perciò costretti a pesare le 
parole , a sopprimere alcune circostanze o equivoche o 
oscure o non bene appariscenti , a modificarne altre, e in» 
somma a dare una di quelle relazioni' imperfette che sol- 
levando mille dubbietà, offriva assai più inconvenienti 
che non era il tacere } ultimo partito a cui si appigliarono, 

■ * 

Congiura ordita da Pietro Giron duca di Ossuna 
• me re di Napoli. 

f 

Avendo la Repubblica di Venezia sostenuto per 70 e più 
anni nelli sudditi suoi continue molestie da Uscochi, quelle 
infine del 161 5 terminarono in aperta guerra nel Friuli e 
neir Istria , la qual essendo per un anno con vari acci* 
denti durata, nel fine del 1616, quando nessuno sapeva 
giudicare dove quel principio potesse terminare; massime 
facendosi un' altra non meno pericolosa guerra all' altra 
porta d' Italia in Piemonte , la maestà del re Cattolico 
aderì al parere di quelli che gli rappresentarono per unico 
e proprio modo di redur questa provincia in tranquillità, 
il trattare tutt» insieme 1* accomodamento deli' una e del- 
l'altra guerra, estimò tuoco più di tutti opportuno che la 
trattazione fosse maneggiata nella corte sua, di che anco 
n'ebbe facile assenso dalla maestà imperiale e dagli altri 
principi interessati, tutti desiderosi della quiete de 1 popoli 
e del bene che la pace parturisce in favore di tutta la 
Cristianità. Questo però non piacque ad alcuni ministri 
della maestà sua , quali comandando ad eserciti regi in 
Italia, rimangono in maggior potestà che il re medesimo, 
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reggendo li stati e le arme in tempo di guerra a loro 
arbitrio. Quello che fosse operato in Milano dopo dato 
principio alla negoziazione di pace sin che la trattazione 
si maneggiò, e dopo la conclusione mentre si eseguì, non 
appartiene al proposito presente narrare; ma che attra- 
versamenti vi opposero quelli con le arme regie da Na- 
poli , e per qual strada disegnassero camminare, ed a che 
termini arrivare, eziandio dopo che la pace fu conclusa e 
ratificata, piacque alla Divina bontà, che sempre ha pro- 
tetto la città e dominio di Venezia , che si manifestasse 
appunto quando la malizia umana aveva ridotto i consigli 

• 

cosi vicini all'effetto, che non scoprendosi la macchinazione 
pochi giorni restavano a far vedere, non una totale sov" 
versione, che troppo ci vuole a rovinar una fabbrica ben 
connessa, ma una gran confusione in tutta la città. 

Pietro Giron duca d'Ossuna vice re di Napoli al prin- 
cipio deiranuo 1617, quando con molta concordia la pace 
era nella corte di Spagna trattata , fattosi fautore degl' 
Uscocchi, gli raccolto ed assicurò per tutta la Puglia; nel 
rimanente del Regno concesse loro molte immunità, e £ooe 
dichiarar e predicare che le prede da loro fatte potevano 
esser comprate con sicurezza di conscienza; promise loro 
di pagarli tutti li sudditi veneti che menassero prigioni a 
Brindisi per incatenarli sopra le sue galere; volle sapere 
tutti li danni che potessero fare alla Repubblica in qua- 
lunque Inoro, ma con special diligenza Irattò con loro, 
come potessero entrare nel porto di Malaraoco , abbruciare 
li vascelli che quivi si ritrovassero, e metter anco fuoco 
nell'arsenale : si diede a ricettare e premiare tutti li fug 
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gittivi che gli rappresentavano modi di poter dannificare 
le isole di Levante, ovvero le terre di Dalmazia ed htria. 
Era nondimeno a Venetia interpretato che egli piuttosto. 

ascoltasse, che incitasse quella gente, non parendo mai ve- 
risimile che senza ordine dal suo re pensasse offendere in- 
sidiosamente un principe, che si trovava in piena pace 
con sua maestà, non per nove convenzioni, ma per capi- 
tobzioni amplissime contratte e concluse già 90 anni con 
la gloriosa memoria di Carlo V; servate mentre egli durò 
in vita, e continuate dalla felice memoria di Filippo II, 
e fino ai piesenti tempi. Era ancora divulgato ( perchè 
Ossuna non si guardava di proferire tal sensi in presenza 
di molti e d'ognuno) che egli più volte detto aveva di 
voler castigare la nobiltà veneziana , di voler soggiogare 
Venezia, e che avrebbe posto le sue insegne in quella città. 
Che averebbe coloriti i disegni del duca d'Àlcalà, da quello 
non eseguito per esser troppo dato al camminar sicuro, 
di che esso non aver bisogno, perchè perdendo perderebbe 
il re, guadagnando Ossuna acquisterebbe nome, gloria ed 
utile. Era anco nota la diligenza da lui tutto l'anno usata 
in cercar piloti pratici del Quarner, Istria e Malamoco. 
Non comportava però la ragione che sopra tal parole fosse 
fabbricato, le quali non mostrando sin allora altro fonda- 
mento che il solo desiderio, d'altro titolo non parevano 
degne, che di giattanza è rodomoutade da non riuscir in 
pratica , massime estendo la scerete za a più di tatto ne- 
cessaria anco a chi macchina le riuscibili dove la giattanza 
è indizio di non poter passar oltre le parole: se ben da 
chi penetrava era anco considerato , che convien più te- 
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mere delle macchinazioni, quanto dal ragionevole sono più 
lontane; e che forse quel duca faceva tal dimostrazioni 
pubblicamente a studio acciò vedendosi qualche sua opera 

incamminata a tal fine , e credendosi che non direbbe 
quello che disegnava metter in effetto, fosse passata senza 
farvi sopra riflesso: il che giunto alla ferocità del suo na- 
turale, e con la prodigalità eccessiva, per quale già molti 
anni tutte le sue entrate in Ispagna si ritrovavano per 
decreto della giustizia applicate a' suoi creditori, riservato 
a lui quello che può bastare per i soli alimenti : affetti , 
che insieme accoppiati spingono ad intorbidar ogni cosa 
ed abbracciare qualsivoglia consiglio disperato: riputavano 
che quantunque non fossero le divulgazioni da stimare , 
non però erano da sprezzar in tutto, avendo qualche cor- 
rispondenza di effetti apparenti nella diligenza da quel 
duca usata in accrescer il numero de* suoi vascelli con 
fabbricarne e noleggiarne, e poi in sfornire tutti i luoghi 
del regno d' artiglieria per armar quelli. 

Ma al giugno quando si vide entrato nel mare Adriatico 
con galeoni armati con le sae insegne proprie e fatto con- 
giungere a quelli le galere del re con zappe, badili e ma- 
teria da fabbricare , ed essendosi anco penetrato che vi 
fosse disegno di prender posto in Istria o Pola , Pirano 
o altro luoco, dove li fosse più facilmente riuscito , con- 
forme alle regole del buou governo fu a quei luoghi 
proveduto , e dall' armata veneta osservati gli andamenti 
di quei vascelli armati senza dubitar punto della religione 
e bontà del re al quale nessuna cosa sarebbe più discon- 
venuta, che le insidie contra un principe amico in piena 
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pace f e che era introdotto mediatore di terminare le 
differenze con altri , quantunque paresse assai incredibile 
che d.i un ministro fosse condotta un'armata in casa d'un 
amico del suo Signore senza ordine di quello, e massime 
essendo cosa certa che Ossuna mise in consulta di eccitare 
i Turchi ad assaltare 1' isola di Candia o qualche altro 
luoco di Levante , e a chi lo dissuase per i rispetti co- 
muni di tutta cristianità , e per i proprj interessi anco 
del suo re, rispose: gl' interessi del re, e di cristianità 
richiedere principalmente che si levi l'ostacolo de' Vene- 
ziani, il che fatto il re accrescerà così le sue forze, che 
con facilità grande ricupererà il perduto, ed acquisterà dì 
nuovo di quello de* Turchi ; nè dando luoco al miglior 
consiglio, ma avendo prigione in Napoli il Bei de Saio- 
nicchi con alquanti Turchi, per mezzo di quelli trattò che 
Y armata loro assalisse qualche luoco de' Veneziani in Le- 
vante, promettendogli la libertà senza pagar taglia, e anco 
rifacimento di tutti i danni fatti a' Turchi dalli galeoni 
suoi. Ed oltre ciò ne scrisse nell'armata col medesimo 
eccitamento c promesse, dando la fede sua, che se fosse 
prestato orecchie alla proposta , egli terrebbe occupata 
r armata veneta in Golfo sì fattamente, che i mari di Le- 
vante resterebbono a loro discrezione: e per compimento 
mandò il Chiaus, che fu pregione del Gran Duca per terra 
a Brindisi, e di là con un brigantino preparato per que- 
sto all'armata medesima con le stesse oblazioni. Nè es- 
sendogli riuscito con tante pratiche d' aver fede oppresso 
Tòrchi, ordinò all'armata sua d' attender al disegno del- 
l' occupar posto in Istria; al che stando per il contrario 
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avvertiti i ministri veneti, non poterò quei di Ossuna ap- 
postarsi in luogo alcuno. 

Si viddero le armate nel giugno sopra Liesina , dove 
quei di Ossuna , tenendo fermo di dover esser dalla Ve- 
neziana assaltati , il capitano delle galere passò per tutta 
la loro armata con un Cristo in mano, facendo animo a 
combattere ( diceva ) con li Veneziani infedeli , che così 
era ordine di Sua Santità , la quale dava a tutti i com- 
battenti la sua benedizione: parole che non si dovrebbono 
creder uscite di bocca di cristiano , salvo che di quelli 
che eccitano Turchi contro i luoghi de infedeli. Final- 
mente disperati di prender posto , e riscontrati nei va- 
scelli di mercanzia dell' ordinario commercio tra Venezia 
e la Scala di Spalato , fecero preda dell'i vascelli e della 
mercanzia e zi ritirorono con maggior dispiacere di Ossuna, 
perchè non fosse preso io Istria pesto, che piacere per la 
preda della mercanzia, il che egli non potè contenersi di 
mostrare, dolendosi gravemente di ciò con don Pietro di 
Leiva capitano dell'armata che fece la presa. 

In questo mentre la trattazione di pace continuava , e 
fu al settembre conclusa , ed in particolare la maestà Cat- 
tolica con la promessa e comandamento suo in iscritto, 
che li v asse Ili intercetti con tutto il loro carico fossero 
restituiti con un'azione veramente regia e degna della 
cristiana bontà sua, manifestò senza far piò espressa de* 
chiarazionc al mondo l'autore di quella preda per Corsaro, 
e che indebitamente la Repubblica era stata ingelosita , 
molestata ed offesa; né altro si poteva aspettare; poiché 
non intimata > né mossa guerra, nè precedendo provoca- 
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zione , anzi risedendo scambievoli ambasciatori appresso 
li principi , non s' averebbe potuto nè allegare , né men- 
dicare pretesto alcuno d'un tal atto di ostilità. 

Ma quantunque la pace fosse per tutto pubblicata , e 
dalli cinque Prencipi , ai quali toccava, ratificata, ed a 
Napoli intimata insieme con il regio comandamento della 
restituzione , non si contenne Ossuna di dir in pubblico» 
che era risolutissimo scapriciarsi contra Veneziani, e che 
non guarderìa né a pace nè a promesse, nè ad ordine del 
Re ; che la maestà sua infine rimetterebbe a lui 1' aggiu- 
stamento delle cose d'Italia, che le terminerebbe col vero 
fondamento della monarchia Spagnola, la quale sarà sem- 
pre in ambiguo sin che non si riduce ad obbidienza quella 
Repubblica; nè si asteneva di dire non voler che più fos- 
sero poste le sue insegne , o come si dice, Tarma sua in 
luoco alcuno di Napoli, se prima non era posta nella città 
di Venezia : e per tutto Napoli era pubblico il gusto suo, 
che le fossero presentate suppliche da Ragusei ed altri con 
richiestaci privilegi di navigazione , dandogli titolo di 
Prencipb del mare Adriatico , le quali segnava con ugual 
ambizione e vanità : né minor piacere sentiva quando al- 
l'arsenale dagli adulatori suoi era gridato Prencipe di Ve- 
nezia; e persistendo nella disposizione d'intorbidar ogni 
bene, e nella giattanza di saperne trovar il modo, procurò 
per molte vie di effettuarlo. E poiché ebbe provato l'està 
con molti tentativi quanto 1' armata sua poteva fare , lo 
provò anco assai più chiaramente nell'autunno, quando 
senza alcun rispetto dell'antica e continuata pace e della 
so?a capitolazione , la sua annata assaltò la Veneta; e re- 
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sto trattato nel modo che a tutti fu manifesto. 11 che non 
ostante perseverando il Re c la Repubblica nella risolu- 
zione che la capitolazione e promessa regia di restituzione 
fossero eseguito , altre novità nessuno poteva sospettare 
che fossero tentate, e ré gialtanze erano riputate umori 
lìssi , che finalmente dovessero esser regolati secondo la 
regia volontà : porche li ministri in Ispagna assicuravano 
di quella, esortando a non mirar a parole o disegni di Os- 
anna, ma a quello che era «(alla corte attestato e promesso. 

S'attendeva in questo mentre con molta concordia dalla 
Maestà Imperiale, e di Boemia, e della Serenissima Repub- 
blica a dar compimento a quello che a ciascuna di esse 
toccava. Ma da Ossuna e dalli corrispondenti suoi in Ve- 
nezia si coutinuava macchinando e conducendo al fine il , 
trattato di sopra accennato, restato più d'un anno coper- 
to, il quale per Divino volere in questo modo «i discoprì. 

Venne in Venezia Baldassare Juven nativo di Granoble 
per offerirsi di condur una compagnia di 3oo soldati al 
servizio della Repubblica, c mentre andava negd^mdo la 
t>ua condotta, s'insinuò nell'amicizia sua Gabriel incas- 
sino , nativo di Linguadoca , persona di nascimento civile 
ed acuto ingegno , il quale era alcuni mesi prima venuto 
a Venezia per esser adoperato in carico militare. Questi 
come dalla stessa nazione e professione facilmente s' ad- 
domesticarono j e dopo molti scambievoli officj di fami- 
liarità tra loro passati , fu il Juven da Moncassino prima 
tentato in varj modi per scoprire quanto si potesse di lui 
fidare, e dell'opera sua promettersi; poi con termini ge- 
nerali ricercato di fede , secrctezza , e d'entrare in un ma* 
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neggio, di somma importanza dal quale acquieterebbe gran- 
dezza ed utilità; » e poiché il Juven in generale fece am- 
plissima promissione» e diede sicurezza di servare la fede, 
gii conferì un trattato di sorprendere la citta, che si ma- 
neggiava , ed era vicino all'esecuzione , e lo introdusse al 
principale delli congiurati , dove gli fu comunicato una 
instruzione in iscritto, nella quale era esteso tutto il modo 
ed ordine, come dovea il disegno esser posto in opera, 
la qual instruzipne di congiurati traforo chiamavano Ca- 
pitolir , h , t . , làf .. Vi : . i ... {,.; '. *X . 

Ma il Juven fatto consapevole de! particolare, non po- 
tè inclinar l'animo a farsi ministro in una così gran per- 
fidiale non solo fece risoluzione di non entrarvi, ma 
anco deliberò manifestar il trattato , e trasse nella deli- 
berazione sua lo stesso Gabriel Moncassino. Et ambici ue , 
procurato d'esser introdotti all'udienza del Prencipe Do- 
nato, ppeo prima creato duce , li manifestarono la serie 
della congiura , e gU fecero aver in mano la suddetta in- 
struzione scritta in lingua italiana, ma con qualche forma 
di dire e desinanze francesi, la qnal era una spiegatura 
delle cose macchinate e disegnate. Conteneva io sostanza 
che in ; Napoli s'era discorso tra il duca d' Ossuna ed al- 
tri che saria stato facilissimo in tempo d'inverno sorpren- 
dere Venezia con am. moschettieri eletti, condotti da buoni 
capitani, e portati con quattro galeoni , e che dopo ma- 
tura considerazione fu disegnato di metter il discorso in 
opera nel mese di marzo , e se allora fosse nato alcun 
impedimento, per la quale avesse convenuto passar poi 
innanzi , differire sino all'ottobre o novembre, e che nei 

■ 



DOCUMENTI c, ic 

conservatore e protettore senza far danno ad alcuno, man* 
tenendo la citt j nell'antica libertà , e meglio ancora , le- 
vando tutti dalle grandi oppressioni in che si trovano 5 
e questo si dovesse specialmente far sapere alla nobiltà 
con promessa che il re non darà li officj o governi se non 
a loro con maggior utilità e benefìzi di quello che hanno. 
Che impatroni ti detta citta si facesse sonare la campana 
di Consiglio o di fregadi , accio tutti venissero per pro- 
mettere fedeltà al Re, e fossero date buone parole ai no- 
bili, ma li principali, come il duce , procuratori , consi- 
glieri e senatori tenerli serrati. 

Era nella medesima scrittura esteso nn consiglio di on 
certo Domenico Veneziana già pregtone in Barleta, nomo 
risolti ti ssimo e costituito pilota dal duca di Ossuti a sopra 
uno de' suoi Tasselli 1 diceva ohe in tempo di notte il duca 
medesimo venisse con leggter armata ai due casto Ili , che 
se ne sarebbe impatrontto , è ai facesse seguire da certe 
barche , che egH fabbricherei*, fa NepoU, Ite e con- 
dur molta gente e poter andare per i canali di Venezia. 
Né ben apparisce se questo disegno fosse cosi congiunto 
col precedente, che ri dovessero eseguire nel tempo istesso, 
oppure come altramente. > 

11 Prencipe longamente versato nelle pratiche di go- 
verno e molto prudente , accopiò le cose udite e lette 
con un avvito un mese prima da Napoli venuto, ohe erano 
arrivati a quella città due vasselli di Spagna con soldati 
novi , ohe essi chiamano bisogni , quasi tutti giovanetti , 
i quali narravano aver preso allegramente la milizia per 
Italia con isperaoza d'arricchire sotto il daca d* Osi una , 
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giuramento di secreto, gli rappresentò come cosa facile Io 
impadronirai della città, poiché è abitata da sole persone 

di rohba lunga, e gente non assuefatta in cose di guerra, 
e che a lui gli dava 1' animo d' impadronirsene ; che egli 
aveva tentato di simil impresa in Turchia , in occasioni 
anco più difficili , riuscitagli senza perder un uomo. Lo 
condusse dappoi con alcuni altri de' suoi nel campaailc 
di S. Marco, gli mostrò li due ingressi per la via di mare, 
dicendogli che non sono noti così a tutti, perchè non si 
può venir dentro a drittura, ma bisogna andar torcendo; 
che egli ne era pratico , e gli bastava 1' animo entrarvi 
con buoni vascelli senza alcuna difficoltà sino alla piazza 
di S. Marco. Gli mostrò dal medesimo luogo la Zecca , 
dicendogli esser peccato che quei denari non siano in mano 
di un principe solo, che i soldati sariano di altra maniera 
riconosciuti, e tuttavia replicando le medesime ragioni «li 
facilità in sorprendere la città ; gli aggiunse, che una volta 
in occasione di processione nella piazza successe certo poco 
romorc , e si pose la gente in moto , dal qual accidente 
osservò che con 3oo moschettieri si avrebbe potuto far 
gran cose, e 1' inanimò con le medesime proposte di glo- 
ria e di utilità : e dopo avergli diverse volle tenuto li 
tal ragionamenti, gli conferì che col duca d' Ossuna s'era 
trattalo e risoluto di metter in effetto 1' impresa; che il 
duca manderebbe bastante numero di galeoni con buoni 
soldati, gente da comando, quali la prima notte di buon 
tempo veniriano a dar fondi in luoco opportuno, e poste 
tulle le cose in ordine, si darebbe all'arma in più luoghi 
della città per far correre la gente, c che il capitano Lan- 
Rarke. i 5 
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glad condotto dalla Repubblica per operare de* fuochi 
artificiali, aoderebbe nell'arsenale sotto pretesto di eser- 
citarsi nel suo carico , e ritroverebbe luoco a proposito 
per mettervi fuoco e si vi porterebbe la polvere , ed or- 
dinato il rimanente sarebbe petardato l'arsenale, e nella 
medesima ora si dariano li pettardi alla zecca : e si fa- 
riano tre in modo di battaglioni per sostener tutto il gior- 
no la gente che arrivasse , i quali quando non potessero 
sostentarsi sino al soccorso, si farebbe una onesta ritirata 
con li vassclli, guadagnando alla prima tramontana il golfo. 
Di questo trattato avendo Giacpicr più fiate parlato, una 
volta Moncassino gli promosse difficoltà come s' averebbono 
arme per così grand' impresa. Rispose - Giacpicr che non 
mancano nelle sale di palazzo, e si mostrò ben informato 
che ve ne siano d' armare lom. persone di archibugi , 
spadoni, aste d' ogni sorte, che stanno sempre leste, sino 
colla polvere sui foconi degli archibugi carichi, e che ogni 
tre mesi si sbarrano li archibugi e le pistolle, che le chiavi 
stanno presso il Prencipe il giorno del conscglio. Ma so- 
pra tutte le cose lo teneva Giacpier avvertito spesso che 
vi sono degli spioni, e però vi è bisogno di secretezza; che 
del rimanente la cosa riuscirà molto facile. 

Et aggiunse Giacpier, che fidandosi Veneziani di lui , 
bisognava ohe si conservasse nella buona opinione, c che 
per ciò col mezzo dell' ambasciador di Spagna aveva: ope- 
rato che sua moglie fosse patta in maggior strettezza , e 
che questo rigore fosse divulgato: che ancora fintamente 
per dar materia che si avesse maggior confidenza in lui 
aveva dato ad intendere a quelli del governo, che uno che 
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si nominava il capitano Visconte milanese, avesse proposto 
al duca di Ossuna di venir con dieci barche che non pe* 
scassero più che tre palmi, e portassero 3o uomini per 
una a pigliare la zecca ed abbruggiar V arsenale; e che 
per la medesima causa d* acquistar fede aveva anco dato 
raccordo che li due castelli , che sono al porto , stavano 
con perìcolo al modo che ti ritrovavano , senza guardia , 
e che il suo aviso fù anco ricevuto, e vi fù posto dentro 
custodia. 

Aggiunse Moncassino, che ad alcuni di questi ragiona- 
menti si trovò presente Piero Langlad, il quale confermava 
le medesime cose, e diceva, cne non bisognava prendersi 
tanto fastidio, perchè le cose riusciranno facilissime, c che 
impatronendosi della città s'avrebbe trovato tal pregioniero 
così ricco , che averia potuto darli modo di pagare ioni, 
uomini per tre anni. Ed alle volte ancora si trovò esso 
Moncassino presente quando ora uno, ora l'altro, ed anco 
quando tutti li congiurati si trovavano insieme, dove varie 
cose furono dette , e varie cose proposte , le quali in so- 
stanza miravano al medesimo fine. 

Erano però fra loro due opinioni. Ad alcuni pareva che 
li'vasselli e barche si trattenessero tanto in mare, che 
arrivassero in tempo di gran conseglio , e fossero li mo- 
schettieri portati a terra, ed applicati alli posti divisati, 
e tutti insieme mettere in opera quelli che già erano rac- 
colti nella città. L' altra opinione voleva che fossero due 
• in tincl le sopra il campanile di S. Marco, dalle quali su* 
bito che fossero scoperti li Tasselli in mare con quei soli 
che erano nella città, fosse dato il compimento, e di que- 
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sta opinione era Giacpier, ii quale la prima volta che si 
scopri con Moncassino gli conferì d'averne preparati già \o 
in 5o soldati per questo effetto, a* quali dava trattenimento i 
e clic avendo richiesto all' ambasciatore di Spagna danari 
per accrescer il numero , cortesemente gli aveva offerto 
anco più di quello che dimandava; ma poi negli ultimi 
congressi gli affermò che al tempo dell' esecuzione avrebbe 
preparati 3oo buoni soldati, ciascuno de* quali avrebbe il 
suo pistolctto e la spada sotto il ferriol , e che al segno 
delle sintinclle, o quando fossero scoperti li vasselli giunti 
sopra il porto, parte delli soldati ed altri, che al segno 
sariano ridotti nella piazza , fariano impeto al palazzo 
e tagliariano a pezzi tutti quelli che vi si trovassero ; e 
dall' altra parte il rimanente sotto Langlad appicciarebbe 
fuochi artificiati all'arsenale, e occupandolo condurrebbe 
V artesiana nella piazza di S. Marco per fortificarsi là , 
perchè chi tiene S. Marco, tiene tutto, non essendovi altra 
piazza grande, dove quei della città potessero mettersi in 
ordine. Che giunto le genti delli vassclli , si manderebbe 
al ponte di Rialto un numero de moschettieri da poter 
guardare quel passo. Acquistata la piazza minacciando di 
giuocarc con Tarteglieria per le case, si farebbe che tutti 
veniriano con la corda al collo ad ubbidire; e fratanto a5 
o -3o galere, che mandate dal duca per soccorso, segui- 
rebbono li vassclli , tenendosi però assai lontane giunge- 
rebbono, e con comodità potrebbe esser aperta e saccheg- 
giata la zecca , perchè il duca si contentava d' avere la 
città , e lasciava la zecca a quelli che faranno 1' impresa, 
come gli aveva promesso* 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 52 f 

Narrò Moncassino oltra di ciò come col mezzo delti 
congiurati , egli fece pratica in casa dell' ambasciatore di 
Spagna, col quale parlò diverse volte in questi propositi, 

e contrasse amicizia con Roberto Bruillardo Borgognone , 
antico ed intimo famigliare dell'ambasciatore; perle mani 
del quale passava la trattazione di questo tradimento col 
mezzo di lettere scritte da lui al duca di Ossuna, ed altre 
responsive del duca a lui, ed all'ambasciatore mostrategli 
da Roberto in diverse occasioni; ma una volta particolar- 
mente in secreto e lungo congresso, tenuto in presenza 
dell' amb isciatorc sopra questi propositi per instruirloed 
animarlo pienamente., gliene fece vedere molte, quali Icg- 
gettc, e per esser scritte in spagnolo, le andava, mentre le 
leggeva , interpretando. Questi particolari avendo raccon- 
tati alli giudici per darne loro qualche prova , s' offerì 
Moncassino per dimostrarsi verace d'inlrodur ragionamento 
di questa trama con li congiurati, e farli narrar di nuovo 
il tutto di propria bocca, e far ascendere qualche persona 
di fede in Juoco che udisse il tutto, e fece inslanza, che 
non fosse tralasciato questo modo di ben certificarsi. 

Ebbe il magistrato considerazione che nel mese di gen- 
naro passarono frequenti corrieri tra il duca d' Ossuna c 
l'ambasciatore sopranominato, e che in Napoli era stato 
penetrato di una continua {spedizione di spie da Venezia 
a quella città, ed altre che di là per Venezia si spedi- 
vano, e particolarmente che nel febbrajo alcuni di questi 
avevano portato disegni di tutta la laguna e porti di Ve- 
nezia con li scandagli e misure delle acque di lutti li luo- 
chi dalli tre porti sino a Chiozza, sopra quali disegni da 
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certe persone in Napoli si facevano gran discorsi , inter- 
Tenendovi anco i! duca ; i quali a visi parendo molto con- 
nessi con la narrazione predetta , quantunque per questi 
preludj, e per 1' atrocità delle insidie quei signori avessero 
potuto sopra H iudizj di Moncassino e Juven con la copia 
della scrittura continuare il trattato , sicurarsi delle per- 
sone nominate , ebbe nondimeno per cosa più sicura ac- 
cettar d* averne maggior certezza, e con accordo di Mon- 
cassino fu mandato secretamentc persona di molto senno 
e prudenza e fede , perita della lingua francese , quale 
ascosta in circonspetta maniera, e buon indrizzo ..... . . 

•a 

dove .-.» . . 

del numero dei congiurati fecero congresso, ebbe comodità 
di osservar bene in faccia, e di sentire dalla propria loro 
bocca, mentre discorrevano e trattavano insieme, tutti li 
loro concetti circa il modo di effettuar il disegno di sor* 
prendere la città , quali confrontano al vivo con le cose 
antedette, da Moncassino narrate, e nelle scritture conte* 
nute, dalla qual persona avendo avuto fedele relazione di 
quanto aveva veduto e udito, fu deliberato di arrestare le 
persone del Rinaldi e delti fratelli Bolleò ( che Giacpter 
e Langlad erano alcuni giorni prima partiti col generale 
Barbarico all'armata marittima) , ed altre persone indiciate 
non erano nella città, li nomi de* quali non è ben* pale* 
sare per non render sicuri quelli che sono colpevoli , e 
forse non scoperti , siccome neanco la ragione vuole che 
siano nominati quelli , che prima fattisi assenti , nel pro- 
gresso della causa sono stati conosciuti rei. 
'Fu nel!' esecuzione della cattura addosso Carlo trovato 
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due lettere d' un Lorenzo Nolò Borgognone dirette ad un 
monsignor Pireu , e in una caicelta due aUre scritte al 
duca d' Ossuna, una di Roberto sopranominato , e 1' altra 
dell' ambasciatore di Spagna qui residente, tutte due si- 
gillale in una sopra coperta, indirizzata a rnonsig. Pietro 
delle Conchiglie. La cattura di questi tre fu causa , che 
restarono immediate abbandonate le locande, e si partirono 
subito da questa città molti furastieri , che si salvarono 
con la fuga , alcuni in Fiandra ed Olanda , e la maggior 
parte a Napoli e Brindisi, centra li quali per ancora non 
era scoperto indicio alcuno, de quali una parte fu ritrovata 
per la confessione delli rcttenti in manifesta colpa, ma la 
fuga li dichiarò tutti macchiati della medesima scelerilà , 
massime quelli che si salvarono a Napoli , essendo staf. 
accolti, ben veduti e premiati. 

Dalle confessioni degli imprigionati si ebbe che il sud- 
detto Nolò fu mandato a Napoli per concertare le cose 
da esigersi nel marzo, e che nel mese di gennaro furono 
trattate in quella città nel modo e forma di sopra nar- 
rati » il che oltre la confessione delli rei e nei tormenti 
e funi di quelli , viene comprobato per le due littere del 
Nolò; uno delli 5, l'altra delli io gennajo, con nomi fit- 
tizi e concetti contrafatti confessati da Carlo , intendendo 
per il nome Piero il duca d' Ossuna , e per il capitano 
Briando il corsaro Giacpiere , e setto coperta di trattato 
matrimoniale della figlia di Pietro col figlio del Capitano 
significando la sorpresa della città secondo il concertato 
con Giacpiere, e decbiarando tutta Tempia negoziazione, 
e la vicinità che era ad asser eseguita. Ed hanno confea- 
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salo tutti clic se Ossuna avesse mandato le barche in tem- 
po, Venezia sarebbe restata presa ; e che sebbene si man- 
davano frequenti messi di qua a Napoli e da Napoli in 
questa città , nondimeno non sapevano dire perchè da 
Napoli si fosse mancato. Ma forse questo avvenne perchè 
le barche di piano e basso fondo , destinate a portare li 
soldati dalli galeoni nella città , che erano sotto il go- 
verno di Ailot Inglese si trattenero nel golfo a far prede, 
c così per divina Provvidenza furono causa dalla sovver- v 
siqne dei mali consegli. Vien ancora comprobato l'ordine 
posto, e la vicinità d'esser eseguito per la lettera sopra- 
detta di Ruberto, qual è delti i3 marzo, al duca d' Os- 
suna, nella quale si duole che sia perduta l'occasione del 
negozio, per la quale fu mandato a Napoli Lorenzo Nolo, 
dicendo che se egli fosse stato spedito per tempo , le di- 
ligenze di esso Roberto sariano state buone. 

Confessarono anco li pregioni , che nel principio di mar- 
zo, aspettandosi li vasselli da Napoli secondo il concerto, 
essendo seguito V ammutinamento de' soldati olandesi al 
Lazarclto , Roberto vi andò , e mandò anco un soldato 
detto la Rocha per operar con essi che si trattenessero 
amutinati per certo poco corso di giorni , nei quali gli 
sarebbe arrivato soccorso da Napoli, c ne trattò con un 
capitano del conte di Levislein , che quelle genti si ave- 
vano eletto , il quale succeduto V accomodamento andò 
via ; c Carlo Bolleò particolarmente confessò , che anco 
l'ambasciatore fomentava questo indugio , dicendo che dal- 
l' armata Spagnola che era in golfo, alla quale avrebbe 
fatto sforzo di dare avviso , sarebbe stato dato soccorso. 
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Confessarono di pià che in questa sollevatone anco 
Giacpiere aveva intelligenza con due di quei capitani prin- 
cipali , i quali sapevano il trattato , ed avevano preso ca- 
rico d' irapatronirsi delle galere che si tenevano qui per 

k appresso , che essendo fallito il di- 
li fratelli Bolleò erano per andar a 
Napoli a riataocare gP ordini e concertare come il trattato 
si dovesse metter in esesuziooe all'avvenire , il che appa- 
riva anoora nella medesima lettera di Roberto al duca, 
dove dopo ja condoglienza sopra-narrata , soggiunse che U 
fratelli Bolleò erano allora per avviarsi a quella volta con 
lettere del marchese suo Signore ; e che da essi caverebbe 
li sostanza del negozio. E nella lettera delr* ambasciatore 




mandati, 

andata a Napoli , trattò coli' ambasciatore dei particolari 
che doveva negoziare in quella città , e che l'ambasciatore 
disse, che se si fosse fatto in tèmpo secondo il suo divi* 
samerito, si avrebbe già in questa città gridato eviva Spa- 
gna , e che anco per l' avvenire avrebbe fatto sempre la 
sua parte, e che. secondo che in Napoli fosse stato riso- 
luto, avrebbe supplito al bisogno con provvisione di gente 
ed altro in questi contorni, e non lisarébbono mancati 
diversi mezzi; anzi che lo ricercò il medesimo ambascia- 
tore, se avesse qualche paesano o altro amico che fosse 
confidente ed atto ad esser, adoperato in negozio di qne* 
sta sorte. Con quel indicio con molti altri venuti a luoe 
fu chiaramente scoperto , che l'ambasciatore per mezzo di 
Ruberto sopranominato non solo prestò la 
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questa macchina , ma ancora per innanzi teneva pratiche 
con tutti quelli che poteva farsi capitare in casa , ed in- 
durli alla devozione di Spagna e danni della Repubblica. 
E quando in fine di maggio si divulgò per la città esser 
stata scoperta una potente congiura , sebben non era di- 
vulgato alcun particolare dclli trattati, l'ambasciatore presa 
occasione, che da voce popolare gli fosse attribuita colpa 
ed origine principale dei macchinamenti contra la pub- 
blica tranquillità , andò in Collegio sotto pretesto di ad- 
dimandare sicurezza della sua persona dall'impeto del po- 
polo , e commemorato d'esser ministro del re di Spagna, 
« li privilegi che hanno le case degli ambasciatori , non 
seppe negare d'aver tenuto e tenere , proteggere ed assi- 
curare in casa sua persona molto aggravata di colpa , né 
meno seppe assolutamente eccettuare se stesso , ma ri- 
mise tutto alla cognizione del re. 

Scoperta che fu intieramente per grazia Divina tutta la 
macchinazione, ed il filo della congiura per le confessioni 
dell ì rctenti , così fuori , come nclli tormenti in modo che 
non restava bisogno di prove o lumi maggiori , furono il 
Rinaldi e li Bollcò condannati all'ultimo supplizio, né fu 
giudicato bene commetter alli pericoli della fuga Giacpiere 
e Langlade , che si trovano sopra 1' armata con farli an- 
dar a Venezia, essendo persone di tanto potere e sagaci- 
tà , che avevano già osservato ogni parte della città e dello 
ktato, dove s'avesse potuto far offesa, e che nell'armata 
avevano appresso li soldati della nazione loro molto cre- 
dito , nei quali casi ogni celerità è stimata tarda , per il 
che fu dato ordine che ; servati li legittimi termini, fosse 
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eseguita nelle persone loro , e di Angelo Rotiseli aeereta- 
rio di Giacpiere quella giustizia che era di ragione: l'estin- 
zionc de* quali essendosi prettissimo risaputa per via di 
Bagusi a Napoli , la moglie di Giacpiere, che, come si è 
detto , era ritenuta ristretta con apparenza di molto ri- 
gore in Messina, levata la simulazione fu posta in libertà, 
accarezzata, e con una felueca aposta e buona compagnia 
mandata a casa sua a Malta, tutt' insieme mostrando l'ob- 
bligazione che si teneva al morto e la vera causa della 
retrazione della donna. il . -IìH* . - -' * 

E piacque ancora alla Maestà divina , che dalla giusti- 
zia eseguita contro questa congiura nascesse la conserva- 
zione della città di Crema, contra la quale era preparato 
un altro tradimento , del quale autor principale ed unico 
fu Pietro Berardo luogotenente , e che teneva tìtolo di 
secretarlo de! capitano Baldisscra, che comandava ad una 
compagnia di soldati in quella città. 

Questo Berardo intrinseco e compare di Giacpiere, stato 
in alloggio seco in questa città per il spazio di mesi due 
incirca, partecipò nelli consegli e contaminazioni di quello, 
ed andando a Crema portò scao l'infezione dell'animo, e 
prima che da Venezia partisse trattò con V ambasciatore 
di Spagna, e se gli esibì pronto a far ogni cosa, acciò 
che quella fortezza capitasse nelle mani del re , e restò 
ringraziato dall' ambasciatore « qual concertò che avrebbe 
scritto a D. Pietro , e gliel averebbe raccomandato, e che 
in ogni occorrenza dovesse ricorrere a^lui, e tolse in nota 
il suo nome c cognome. E quando fu arrivato in Crema 
avvisò il governatore di Milano della prontezza che teneva, 
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c che era quello che aveva in Venezia parlato coll'amba- 
sciatore , ed il governatore gli mandò a dire per Giovanni 

Fornicro che stasse allegro , e gli mandò danari j>iù vol- 
te , ed egli tenne continuamente viva' la pratica col go- 
vernatore , della quale messaggero era il Fornicro. Questi 
udita la pubblica giustizia usata contra li traditori , senti 
così fatta puntura d'animo per la sua lesa conscienza che 
non potè contenersi di darne segno, facendo molti atli di 
disperazione, sopra quali indicj presi lui e il Fornicro con 
alcuni altri , ambidua li nominati confessarono quanto è 
prevenuto esser stato da loro trattato in Venezia, in Cre- 
mona ed in Milano. Confessò di più il Berardo che erano 
già in Lodi sei compagnie de cavalli , mandati dal gover- 
natore con molti fanti per la sorpresa di Crema , e che 
immediate , quando seppe la giustizia fatta in Venezia , 
mandò a sollecitar il governatore, ma non ebbe risposta 
che fu prevenuto con la retenzione. Confessò appresso di 
esser stato consapevole della conspirazione per sorprender 
Venezia, e la narrò pontualmente confrontandosi col detto 
dalli già morti ; egli ed il Fornicro ricevettero il conde- 
gno supplicio , liberati gli altri che non furono ritrovati 
colpevoli. 

Moncassino , per opera del quale la Repubblica ha evi- 
tato così grand' infortunio , fu giudicato non 6tar in que- 
sta regione senza evidente pericolo della vita, perchè da 
fumeglia , e dependenti di ministri di un gran Prencipe 
era guardato con mal occhio, e per tanto fu mandato in 
Candia , dove è anco giunto, raccolto da quel Proveditor 
Gen.j e con pensione perpetua conveniente al servizio pre- 
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stato. E veramente si loderà sempre la Repubblica della 
nazione Francese per questo servizio: imperocché, se bene 
altri di essi sono stati partecipi del male non perù furono 
autori principali , ma entrati nella macchina atroce per 
la contaminazione de' seduttori detestabili di altra na- 
zione. Ma li buoni Francesi per propria conscienza abbo- 
raiuando la crudel empietà , alcuni per virtù di fedeltà , 
altri da presta penitenza mossi a non tenerla celata, non 
solo hanno dato avvertimento per ovviar*» al mal iminen- 
te , ma ancora aperto gli occhi alle insidie «he, non suc- 
cesso il già narrato funesto tradimento, giornalmente sono 
state e sono tuttavia inventate e disegnate. 

• . . . w - - * , . ... " p ; ■ 

i Avvertimenti. 

Ragioni. — Nelle communicate le cose narrate sono ordi- 
nate forse come appariscono nel processo poiché spesso 
si passa dal principio al fine, facendo poi ^ritorno , il che 
è stato conveniente , non avendo avuto mira se non di 
communicar al senato la sostanza del vero , nel che fare 
non vi è bisogno di ordine nè di verisimilitudine, dovendo 
avere per iudubitato quello che è comunicato. 

Li narrazione presente dovendo andar in mano d'ognuno, 
ed esser anco da qualch' uno letta con malignità, é ne- 
cessario confermarla e al vero e al verisimile insieme, e 
però ordinarla secondo che si presuppone le cose esser 
successe, descrivendole dependenti V una dall'. altra. 

Due possono esser gli ordini; uno come la congiura sia 
tramata; V altro come sia scoperta, Il secondo ho eletto, 
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ti perchè coai si suole per il più dare relazione di simili 

maneggi, presupponendo, che tutta la trama forse non sia 
scoperta, ma maggiormente perchè dalle comrounicate non 
apparisce punto come sia stata tramata, quando Giacpier 
era in Napoli , nè dopo partito , né meno che negoziato 
fosse quello del Nolo. 

Per far questo è convenuto nella contestura frammet- 
tere qualche parola di continuazione , ed alcuna ancora , 
che illuminasse qualche luoco oscuro. 

E per non avere le scritture il (ilo, potrebbe essere , 
che avesse portato l'espressione fuora della verità. 

Però conviene che uno , qual abbia il n'Ho in mente , 
legga la narrazione continuamente, e vegga se sia confor- 
me al vero, e non essendo ve l- accomodi. 

Di non pubblicare. — Si ha da presupporre che Spa- 
gnoli siano attesi ad ogni occasioni di mostrarsi senza colpa, 
e Francesi a difendere li patrioti. E che Gesuiti , quali 
hanno animo, e penne male ed accutamente temperate , 
debbino prestai li 1' opera. 

E se sino al presente non hanno scritto , forse è stato 
perchè non sapendo quello che qui si abbia, possono aver 
temuto d'esser redarguiti di quello, che dicessero, nè 
possono saper che dire, e che tacere. 

Quando sarà scritto presupponeranno che sia dato fuori 
il meglio che s' abbia , e tutti si daranno a fare confuta- 
zioni. 

Essendo perduta una copia della comunicata 1 7 ottobre, 
si pu4 dubitare che alcuno la tenga per servirsene in oc- 
casione, ed uscendo una in pùbblico cercheranno di met* 
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terc questa e quella a contrasto , e più sono quelli che 
credono alla malignità , che alla verità. 

E perchè in questa con ottime ragioni si tacciono molti 
particolari, narrati in quella perduta, richiederanno perché, 
e daranno nota di mala fede. 

L' opinione così della città come di fuori in tutti i 1 uc- 
cia i è , che vi siano cose maggiori , e maggiormente com- 
provate, ed è utile che tal fama vivi e cresca. 

Scrivendo, o si vorrà memorare la morte di Giacpier e 
Langlad, e memorandola, o defénderla o no. Tacerla non 
si può essendo notoria : defenderla , se bene non si ha da 
dubitare delle buone ragioni per poterlo fare, sarà un suo- 
nare la tromba ad una gran contenzione , e sempre chi 
difende la parte maligna ha più credito. 

Siccome si vuol pubblicare perchè viene richiesto, sarà 
parimente richiesto che si pubblichino li constituti. 

Tacciute. — Si è tacciuto dclli io o i5 nobili, e dellt 
mercanti che avessero intelligenza con li congiurati per la 
difficoltà di non derogare alle confessioni delli rei, ovvero 
far credere che fosse vero, e dissimulato per debolezza di 
governo. 

E similmente che avessero la devozione ed intelligenza 
con 3oo in Venezia. 

Del Grimani non e parso conveniente dire né nominan- 
dolo nè tacendo il nome, essendo assente, e massime che 
partì aj tempo del Cardosa. 

Ma par bene '1 dire, che nella scrittura dei capitoli vi 
siano altri particolari , che sarebbe lnngo e tedioso rife- 
rire per non dar attacco a contradizione con questo. 
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Non par bene lodare quelli che hanno revelato , pre- 
supponendo che quello che dicono qui delle grandezze di 
casa loro possi esser giattanza, c possi esser più noto nei 
paesi loro, e però rinfacciato. 

Par ancora bene tacere che vi sia stato pcnsicrc di ri- 
tener Ruberto, non sapendo come dirlo, salvando tutti li 
rispetti, che bisogna. 

Similmente quello che Giacpier disse di mover il re di 
Francia contra Turchi per farsi chiedere , essendo cosa 
più chimera che di ordimento imminente. 

Invcrisimili. — Che Moncassino conscio di tante cose , 
non sapesse pur uno delli 3oo, ovvero 700, che Giacpier 
diceva di avere in Venezia. Che Juven fosse lasciato par- 
tire dopo la revelazione al duce. 

Che una tanta impresa si potesse fare senza intelligenza 
della città, ed essendosi, non sia scoperta. 

Che non è verisimile che un uomo o due potessero tra- 
dir Crema , chi non dice che modo era il concertato , e 
che cosa il Berardo era per fare. 

Imminente. — Ancora non pare che il pericolo fosse 
tanto imminente; perche Giacpier a Moncassino disse nel 
gennaro che si poteva aspettare settembre 0 ottobre, onde 
quella di marzo non ha tutti li riscontri. 

E perchè Giacpier, che aveva la cura più principale 
non sarebbe partito, ed andato in armata allora appunto. 

E perchè non si vede chi restasse per eseguire la parte 
del Langlad con pettardi e fuochi artificiali che pur c 
principale e principalissimo. 

Che Giacpier disse, che inanzi moverebbe il re di Fran- 
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eia contro Turchi, e opererebbe, che il re lo dimandasse 
alla Signoria, cose molto lunghe da metter in pratica. 

Poiché non furono presi , se non tre , qua! è la parte 
maggiore che si temeva perdere? 

Che la congiura si doveva eseguire in tempo di gran 
conseglio e uccider tutti, e che si doveva, presa la città, 
suonare conseglio, ed abbracciare li nobili poveri. 

Che Berardo si scoprì per la morte di Giacpier, e per 
la morte delli giustiziati in Venezia. ». , 

Che Berardo non ebbe altro mezzo di negoziare con don 
Pietro, se non Forniero , e che udita la morte mandò a 
Milano a sollecitare, adunque Forniero non sarebbe stato 
in Crema. i 

Rimanenti. — Sarebbe di bisogno dir il tempo, il Inoro 
e le persone tra chi > principiò la trattazione , né sarà ve» 
risimile, che ciò non sia stato interrogato. 

E che opera doveva esser quella di ciascuno delli con- 
giurati all' esecuzione del punto principale. ' 

Parerebbe bene dire particolarmente le cose confessate 
da ciascuno delli rettenti, almeno in sommario. 

Besterà maraviglia che in tanti discorsi di Giacpier e 
di Roberto, e dell' ambasciatore con Moncassino, nessuno 
di loro abbia detto che volessero di lut\servirsi. 

Parerebbe necessario che si dicesse qualche colpa del 
Binaldi, perchè non se ne vede nessuna nella narrativa, e 
Moncassino non incolpi il Rinaldi e li Bolleò, eppure 
sono presi. 

Si presupporrà che si abbia invesligato l'autentico delfi 
Ràhkb. i5 
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capitoli, e chi li ha composti, però qualche cosa par ne- 
cessario dire. 

Essendo Giacpier partito avendo Unti centenara d' no- 
mini, a chi ne lasciò la cura ? 

E similmente delli due capitani degli ammutinati , con 
chi Giacpier parlò. i li* ; 

Dei frequenti messi da Napoli a qua, e di qui a Napoli 
qualche più particolar converrebbe dire , altramente con- 
trasterà con la missione del Nolo e delli Bolleò. 

Par necessario nominar quelli che si trovarono al ragio- 

» 

namento che ascoltò il confidente , e fora* anco nominare 
la casa. 

Sarebbe bene dire in che lingua era la littera di Ro- 
berta ad Ossuna e del Nolò a Piven, e dire chi era mon- 
signor Piven, e chi era Pietro delle. Conchiglie. 

Di Crema parerebbe bene dire il modo come volessero 
tradirla per fuggire l'incontro , che due uomini soli po- 
tessero introdurre le genti da Lodi. 

Da Napoli 26 giugno 1618. Ossuna diceva, che si é corso 
a furia senza dare difese, che s'aver» fatto dire per forza 

contro di loro. 

■ 

Che per Napoli si ragiona, che erano interessati molti 
anco nobili. 

10 Loglio. Che s' erano fatti morire aenaa costituirli, ne 
usar altro termine di giustizia. 

Si ha nota d* un Carlo della Noia e d* un cavalier na- 

• * 

politano dimorati in Venezia i tre primi mesi 16 1£, e d'un 
Antonio Reraes Provenzale. , 
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1618, 3 X.bre in Cons. 0 di X. 

Che per un Seg rio di questo Cons.° sia letto, et lasciato 
in copia aìli Savj del Coli. 9 , qnanto segue. 

Per risposta , et dichiaratone delti dubbj proposti dalli 
consultori in jure nella loro scrittura lett* in Collegio, si 
dirà brevemente (*). 

Quanto a quello, dove si dice, che la macchinatione 
fosse lontana dal mettersi in effetto; è da sapersi, ch'ella 
fu trattata tra più persone, et in tempi diversi et parti- 
colarm »• fin del mese di genn. p pass. 0 , per quello si vede nei 
pronessi, et continuò sempre senza mteruttione con divèrsi 
tentativi. Che al tempo della retentione dei rei elle fusse 
stata vicina all'atto , si comprende da quello, che scrive 
à 1 3 di maggio Ruberto Bru illardo intimo familiare del- 
l' Amb. r Spagnolo al duca di Ossuna, che si era persa l'oc- 
casione del negotio , per it quale era stato mandato ivi 
Lorenzo Nolo Borgognone, e che l'andata di detto Lorenzo 
non saria stata indarno , se fossero venute le provisioni , 
e le diligenze di d.° Ruberto sarian state buone; soggion* 
gendo : Carlo Deboleos si parte oggi con suo frat.° da 
Venetia per Napoli con lettere del March. 6 mio Sig. r — 
Con questa v'era l'altra lettera del d. p Àmb. r , che accom- 
pagnava , et raccomandava li detti fraU, e tutte due forno 

(•) Queste risposte non riguardano che ì dubbii espressi ne! Comotto e nulla 
le ìy verterne poste in calce alla bona stesa dal Sarpi, ebe fa ione presentata dopo. 
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ritrovate in un nied. 0 piego, dirette ad Ossuna ; ma con 
una sopracoperta dricciata a Monsù Pietro dalle Conchiglie, 
il qual piego fu ritrovato ascoso in una calcetta, come fu 
ditto nelle passate communicatiom. Di più quando seguì 
l'ammutinamento delli soldati Olandesi a Lazaretto, fu prò • 
curato della parte dell' Amb. r pred° di dar fomento a 
questo tumulto, facendoli esortar a trattenersi per io o i5 
giorni, perchè frattanto saria gionto il soccorso di. Ossuna. 

Havea anche in quel tempo il d.° Duca fatto preparar 
X. barche, che pescavano tre palmi d'acqua, delle quali avea 
destinato capitanio, e sopraintendente Ailot Inglese ch'era 
Cap.° di brigantini, le quali barche si trattennero a far 
prede in golfo, e perciò non puotero esser a tempo. Si 
leggono in una delle due lettere scritte da Napoli a X. 
geno. Q pass. 0 da Lorenzo Nolo , avanti nominato , a Vc- 
netia ad uno nominato Monsù Piven. queste parole : « Ho 
parlato al Sig. T Piero per il maritaggio della figliola col 
fig.lo del Cap.° Briando; 6n adesso l'è molto bene incam- 
minato ; et il d.° Sig. r Piero non vuol ch'io mi parta Cn 
che no '1- sia concluso; e per trattenermi fino alla con- 
clusione , mi ha donato ao scudi , io spero , che voi , li 
amici , et io insieme , insieme ne avremo ricompensa , 
egli mi mostra molta affetlione , per aver così trattato 
questo maritaggio con sattisfatione di tutte le parti , e 
mi ha di già parlato con gran sattisfatione. Et in fine 
prego Dio, che vi guardi tutti, e vi doni loo.m scudi da 
godtr allegramente » : li quali nomi s* intendevano , per 
Piero il Duca , per Briando Giacpier, et questo appar in- 
dubitabilm' nel processo. 
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Neil' altra lettera pur scritta a 5 genn. 0 p.° al detto di 
Piven. u Jo sollicitcrò il mio ritorno ; et allora trattere- 
mo di metter in effetto il negotio ; poiché S. E. l'ha di 
già accettato ; la qual mi ha donato Tinti scodi ». La mis- 
sion dei frat.» Bullcòs a Napoli era fatta, perchè non essendo 
venuti in tempo K vasselli bisognava riattaccar gl'ordini. 
Dalle bocche de' rei s' è avuto, che se Ossuna avesse man- 
date le barche a tempo , era presa Venetia, e che di con» 
tinuo si mandavano messi di qui a Napoli , et da Napoli 
in questa città. Per lettere dall' Aya del Secretano no- 
stro de' X. luglio s'intese, che un francese ragionando di 
questi accidenti con uno di quei del paese gli disse, che 
avea avuto buona occasione di uscir da questa città , et 




i tra li molti, ch'erano più 



di 5oo, trattenuti per questo effetto, et che per esso non 

restavano che ore. Anche la sorpresa di Cremi stava per 
eseguirsi fra dui o tre giorni, e dal Gov. r di Milano erano 
già state inviate a Lodi 6 compagnie di cavalli , e molti 
fanti per questo fine, et Zuan Berardo , principale in quel 
trattato, era anche consapevole del tradimento ordito con- 
tra questa città, et lo confessa. 

Quanto alla differenza , o ripugnanza , che vien detto 
esser tra le parole dette da Giacpier a Moncassin , et il 
contenuto nella scrittura , chiamata Capitoli intorno al 
modo, che avean da tenere per impatronirsi di qnei del 
governo etc, si risponde; Che in questa csecutionc v' era 
diversità di opinioni , come avviene in simili trattati ; et 
chi sentiva 1' una, chi l'altra cosa ; ma tutti però conveni- 
vano ui questo, di conspirare all' cecidio di questa città, 
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et i loro discorsi tendevano al volersi essi attaccar a quei 
partiti, che 1' opportunità Jcgl' accidenti gli avesse sumrai- 
nistrato. 

Alla diversità da 4 a 8 galeoni , si dice , che , se ben 
fosse deposto in processo con numero di ferente, il vero è, 
che dovevano mandarne alquanti e con diversi disegni, e 
che doveano le spie de' nemici andar in campami di San 
Marco per osservar la venuta di essi galeoni. • 

A quello poi che s' è detto dai consultori , che nei casi 
di lesa maestà sia lecito far violenza alla case, et famiglie 
de' Ami) ii si risponde , che una risolutone di questa na- 
tura, dalla qual avria potuto forse derivar una aperta et 
manifesta guerra , non dovea esser fatta da un Cons.° di 
pochi , et senza il parere et volontà del Senato che ha 
la cura del governo. Moncassin veramente propose dui 
partiti per far capitar Ruberto in poter nostro: 1' uno fu 
di cavarlo dalla propria casa dell' Arab. r , porlo in una gon- 
dola c condurlo via: 1' altro di farlo capitar in casa d'una 
femmina con certo allettamento; fu abbracciato questo se- 
condo; fumo tenuti uomini nascosti io una casa per giorni, 
e notti, e dati ordiui esquisiti per averlo; ma la cosa andò 
fallace, e forse perchè egli era contumace della giustitia 
per omicidio da lui commesso, per il che camminava con ti- 
more, e riguardo, anzi s' intese, che l'Ambi gli aveva proi- 
bito 1' uscir di casa. Se mo si abbi adire, ovcro tacere il 
rispetto avuto alia casa dell' Amb. r , sia rimesso alla cir- 
conspcttione dello scrittore. 

Che fosse diferita la ritenlione deili rei c non fatta 
nell' instante, che fu mandata la persona confidente, a sen- 
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tire dalle propria lor bocche, due cose si diranno: la prima 
che Moncassin per dimostrarsi verace , instò che dovesse 
esser mandalo il confidente; parve bene di farlo anche per 
meglio maturar il negotio; non era mo il dovere, commet- 
ter al solo giuditio del confidente questa risolutane , et 
esecutione ; la seconda perchè sarebbe successa con molto 
discapito, atteso che per aver quei soli se ne sarebbe perduta 
l'altra parte d'essi, et forse la migliore, et più importante. 

Al particolare, che essendo ditto, che i5 o 20 nobili 
arcano parte in ciò, perche nome ne sia inqoet-Ho delle 
persone, diremo : Che ciò fu detto da Giacpier tra le molte 
cose, con le quali andò persuadendo Moncassino al male, 
e si può anco credere, che gli lo dicesse per più animarlo, 
e di disponevo alla sua volontà; come anco li dice ano di 
aver pronto un numero di 700 nomini d'altro genera, fi 
se ben non era da presumere cosi facilm.t* vero, che un 
tanto numero di nobiltà fosse infetto, segni però il castigo 
del Grimani trovato reo, e colpevole. 11 formar altra in- 
quisì tione contro la nostra nobiltà in universale, e ( si poò 
dire ) alla cieca, a senza alcun indriccio , o fondamento , 
averla potuto portar notabile oppositione; né vale a dire, 
che se questo si ritrova con poco fondamento , anco le 
altre cose possono esser giudicate vane; perchè è vero , 
che questa è assertione, la quale non ha prova, nè indicj 
legali; ma l'altre sono comprobate per scritture intercette, 
per confession de* rei , e per depositioni fatte in diverse 
parti da quelli, che non areranno potuto accordarsi a par- 
lar con li med.i concetti; però anco questa parte, dove si 
dice di |5 o 20 nobili, poò esser allegata nella 1 



aio DOCUMENTI 

che sta, ovvero trapassata con ailentio, secondo il giudicio 

di chi scrive. • . » 

A quello, che concerne, 1* esser stato fatto morir faori 
Giacpier, et altri di sua camerata; dovemo dire, che s co- 
perta con certezza la congiura, fucrio questi gmdicati degni 
di morte: bisognava, iufallibim.te eseguir questa sentenza. 
Eran questi in armata. Giacpier senza dubbio era capo 'di 
fattione, et aveva gran seguito: onde potea ragionevolm.té 
• dubitarsi di sollevamento della militia francesej per questo 
rispetto, et anche per non commetter ai pericoli della fuga 
persone di tanto potere, et sagacita, coni' eran questi, che 
ave a no già osservata ogni parto della Città* et dello Stato, 
dove si; avesse potuto far offesa/volse il Cons« di X. farla 
dar subita et occulta morte; servando in ciò 1' instituto 
d' altri antichi et moderni Principi contra rubelli di questi 
qualità, nell' eatintion 'de' quali ogni celerità fu sempre 
stimata tarda (*). . . 

. Al non aversi li nomi de' Francesi fuggiti, sia detto in 




f) Queste $000 le massime dei tempi di allora. Secondo che attesta una per- 
sona degna di fede, Richelieu fece un passo più innanii. « Il estimoitaussi, dice 
Àubcry di lai, (Historie dn cardinale du de Ricbelieu, liv. VII , pag. 38a ), 
qVnnx affaire» importante* à la sentete" pabliqne il ne falloil pas laisser le sonpeons 
meineV dncrime impnnies: qne I'on neponroil pasavoir toujonri des demonstra- 
lions et des prenres mathematiques des cabale* et des conspirations contro l'esfat. 
Qu'elles ne se déconvroient le plus sonrent que paT le succès, lorsqu'elle n'estoient 
pini capables de «médes: qn'aìnsi le plus sear e$toit,'de les prcvok antant, qn'il 
se pouvoit, par de forte» conjectnrtt et de le» pre'renir ea mèmes teops par de 
prompls rcme'ues » . « 
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risposta: che sendo la cognition di queste genti alienigene 
difficilissima, et per il pia persone da numero, il dimorar 
sopra T inquisition dei loro nomi era di poca speranza, oltre 
che avria fatta diversione dal fine primario che, dovea es- 
sére la indagatane del fatto. Ma sappiasi, che subito, che 
fu veduto il supplicio dato ai traditori, s' abaeotorno 'gli 
altri in molto numero; e ristorno abbandonate da èssi le 
Camere locande. Chi prese una volta, chi l'altra, molti di 
essi riputando la fuga un rinascimento. Gran parte, inten- 
dessimo da sicuri avvisi, essersi ricovrata in Napoli, ricorsa, 
et abbracciata dalla protettane di Ossuna ; altri in Fiandra, 
et Olanda, alcuno a Brindisi, et altri dove il timor et lo 
spavento li guidava. Ne sono nominati diversi in prò- 
ces.05 ma <** ti è stimato bène passar* proclami in caso 

tale né centra absenti, per più eanse; ma partici* per non 
pubblicarli, et avvertirli; la dóve potriano a qualche tempo 
facilmente capitar nelle forze nostre; et il proclamarli ave- 
ria solam.te servito a far strepito, et non ad altro. 

Quanto alla nuova capitata a Zoan Berardo in Crema, 
in dui modi si risponde: che costui da fama confusa , e 
gen>> ebbe, che erano stati appiccati in questa città alcuni 
francesi senza essersegli nominati. Berardo conscio in se 
stesso di questi fatti subito ricorse con T animo a Giacpier, 
et concluse, che fosse stato uno delli appiccati , et intesa 
la nova gettò via il cappello, et fece molti atti di dispera- 
tone, piangendo la morte sua, perche era suo molto in- 
trinseco; e come tale s» era attrovato con lui, et altri al 
trattato di questa città, et alla lettura dei capitoli; et avea 
gran causa di dolersene, e cominciare a dubitar di se stesso, 



• 
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codi c fece , e per ciò accelerò con iterati messi» e lettera a 
D. Pietro, per l'adempimento del trattato di Crema... . 

Che sia ripugnanza , che la congiura si dovesse eaegoir 
all' 8 e che d'Api* l'Amo/ della Qtaeva , e Roberto 
facessero querimonia della, tardanza di Ofisuna , già s' ha 
risposi M Mif&mpfimA brigantini et gattoni 

area fatto per4cr 1* occasione- per avanti» ©omo ap par per 
le cose allegate \ e per ciò sì ordiva altro trattato» per il 
quale partivano H fratelli Bulleòs; non per quello di Ap. « 
che non avea avuto effetto; ma per altro che al loro ri- 
torno si avea da poner in, esecutorie, ' 
, Quanto fioalmte al pubblicai l*j lettere Jote rcet le , e li 
costituti &t*\* 9 Ji pr^oesai^ cpsa.itf Alta indagine, e 
degna della sapienza di questo Cons.° — £ circa il doversi 
mandar in luce questo fatto, o no, se ben par che li con» 
sultori nella loro scrittura vadano con qualche ambiguità. 

. *T • ' ~' - m ~~r-.T'Y ~r.T "TFT-. > o » 

non conviene t(( cV *c no dica «kror perchè è già stato 
decretatoci Senato* ^.^j, --u t ^ùr^ 

uT^ty &ri#%;*r Secretarim o 
; j: Pi Pe^nu Parduinus, 

» XI» 



• « 
• 9 



Serenissimo Principe. 



n « 1 



Jfel ragionamento eh* ebbi jeri sera con S. E. , esage- 
rando ella quanto vederi la Si V. nelle lettere, che scrivo 
nell' Eccmo. Senato, cscusandosi di non aver mai fatto cosa 
alcuna senza espresso ordine di Spagna, non lasciò anco di 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 243 

toccare li trattati di Giacpier, dicendo: so che anco viene 
attribuito a me quella mala et indegna attione di Giacpier, 
della quale non ho mai saputo altro, se non, che essendomi 
mandata da Venetia una lettera con la offerta, et la infor- 
raatione non me ne volsi impedire; ma mandai il tutto 
come stava in Spagna, né mai più ne seppi altro, con tutto 
ciVso, che li SS " Venetiani tengono, che io sia stato l'au- 
tore di queir indegno et mal fondato trattato. 

Jo dissi che se bene si doveva presupponere , che la 
Ser.ma Sig.ria possa dalli constituti dei rei aver scoperta 
la verità del negotio , non di meno non scrivendo a me 
di cose simili, non potevo sapere quello, che sia passato; 
ma quelli , che ne sanno , et che hanno voluto discor- 
rerne non sono restati di credere, et dire, che tutto quel 
trattato dipendesse da questa parte, et che di qua anco si 
fossero rimessi danari in Venetia per l'effetto. Disse S. E. 
so bene che vi furono mandati danari, ma non so da qual 
parte ; non certo da me, nè si troverà mai che né con mie 
lettere nè con miei denari abbia avuto parte in quel ne- 
gotio tanto brutto et tanto indegno , nè mi son impedito 
in altro che nel mandare in Spagna la offerta e la infor- 
matione, nemmeno so se vi sia capitata; perchè non me ne 
fu scritto altro. Mi parve assai, che S. E. uscisse a dire 
dell'offerta fattale, et di averla mandata in Spagna, et 
che dica di sapere, che in Venetia fossero mandati danari 
per tal effetto, et voglio creder, che se avessi voluto pas- 
sar innanzi in questo ragionamento , averei cavato forse 
qualche cosa di più; ma ho stimato bene di non dimostrar- 
mene punto curioso, se noi), che vedendo che S. E. bias- 
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mava quella attione la Liasmai ancor io per sccleratissima, 
dicendo, che '1 Sig. r Dio ha sempre protetto la Scema Re- 
pubblica, che la proteggerà anco nelr* avvenire dalle insi- 
die, et dalle raacchiuationi , portando io però sempre in- 
nanzi la bontà del re , et eh' era impossibile et peccato 
ad iraaginarsi nò anco, che fosse mai pervenuta a notitia 
di S. M à tanta sccleratezza , che si pensasse con tradi- 
menti metter il ferro , et il fuoco al cuore della Scr.na 
Répub. 3 , della quale viene Unto osservata , et riverita la 
Maestà Sua. 

Omissis. 
Di Napoli a a3 di S.brc 1619. 

H*tmilis.° Devot.° Scrv. r 
Gasparo Spinelli. 

(L. S.) 

1 

. - .... Im I . • 

Dall' I. R. Archivio Generale in Venezia. 
G. Chiodo DireU. c 
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